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IL SIGNOR 
DI S V l M O 

\KA,tnio debito, e coHa^ 
' ueniiialì alla gradez» ^ 
za di V.£. di rauui- 
«argli Ja memoria^*" ^ 
della mia a-iJertiiofa-*«^ 
o.fleruanza con la de.-^'i 
^icatione dejla pxefci;te Cpmf:dia_».. 
JL'Autore fi pompeggi^ dqlla pro»^ 
jsetfiooe d'vn si gran Pcincipe , noDu. 
.tanto peranin3?,re^'inforfnitàdel f^io 
partQ^qyanto pprche f^rd difefo daj- 
Jla yoracit.à de giiindifcrcti Célcrj;,^ 
ppfAifiomì ^onù . li don.o lo co- 
jnofco ajQai Xnkr}oj:e all'altezza dc> 
fjiòì i?iejrjti, ^^1^1 fubliniità del fiv 
/apèi^c . i^a debolczza.deiI,a compoG- 
tionc fyri .compatita dalia fiia folita 
prudenza . Pregiafi rAiit<ye,fe(tion 
godendo l'Aquiie.cJiede i /ple^xdor;) 
horaveggia illuftrate Jc tenebre di 
• que/lo iuo iac.ompoflo . Ne i doni 




^fieruaffl ì\ cuore ^ Se nella pittura 
di quetìjQpera (ipniVagheggiafTe vi* 
iiacitàdipenneilOjEfolito degl'ani- < 
mi grap^ii il riflorarfi focchio anco i 
* é^t^s^.ori più vili , e di poca ftima_j« 
IV :1 Uf inerito de gl'altrui macamenti t 
miiggiormente campcggiaranno le-» 
■fue glorie. N ell'imm e nfa benignità 
diV.E.llluflriflìma confidato, hòar- j 
'dito confecrarglela • Si degnata gra- ( 
dire la picciola offerta della mia vo- 
lontà . Mi certifico , ch'ai /olito di- 
ftribuirà ih abbondanza i fuòi £auorj> ' 
^ciii (profondamente inchinandofi) i 
.efprime le continuationi de fuoiof- | 
fcqui . Efporrò in tanto afsidiie pre- ! 
ghiere à $.D.M. per fl^fTaitàtione , e ^ 
'^confernatione di tutta la fua no.biìif- 
ììma Cafa, e laìcónrecu'tione d ogni 
bramato conte n t'o . Mentre (cono- . 
fcendomi fcarib ihnVntorc d*enco--l 
jni) per adempir l'attefìato della, 
mia antica feruitù mi taccio , c riue- 
rentemente mi piego . Qucjfto.di i z. 
Kouembre ió^o. 

Di V.E.llluftrifsima. 
Psuotifs,/^ Humilìfs. Seruitjori f, 
M i MauritioBona.^ 



Del Signor 
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PIETRO breyne; 

m ì 

^^11 Autore. % 




sonetto/ 



LA àouehà più tranquìlkìe chìa^ 
re l'onde. ^ . ) 

Tehro ilfamofi ; Tu fztora le fcme 
Fai del Flor ido pindO) e d 'Hippo- 
crene 

A tue voci echeggiar r altere]}) ode, 
Se le piaghe del cuor dolci^e profonde 
Prendi à cantar , comparti altrui 

tue pene : 
Se d'amico Dejlino h or e /erene % 
K'edonjtal tuo gioir P air/re gì oc ode-. 
Così de i cuori altrui regg^do ilfrenOy 
Hor apporti diletto ^ h* martiroy 
Tahf è d'alti cocetti iìjtil ripieno . 
Onde correndo la tua fama in girq , 
Ciaf eh edu ti desìajlringere alfeno,^ 
Per vdtr dt tua bocca vnfolfofbiro. 
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Del Signor 



fRANCESCO 



Air Autore. 
£o N E T T 



B Valto Tehro ih Vavgmtattjf 

arene 

Scendono dal patrio lido ingrojìo 
Jluolo 

Con auidopenjter j^ìegado il volcy 
Sofper armvneggiar Cigni , e Si^ 
tene . 

pi Parnafo Vlonor CAHLO/ofliene: 
Giunge' Ifuo nome al cóntrapojl^ 
Volo; 

'E no teme' Ifu^or d'AuJlroJ d'Eolo r 
Chi' l freno de Vinuidia in man ri- 
iiene . 

C ARtOdelT empo ógnt 'Veneno hà: 
» ejiintó: 

J^e te glorie ^e i fuoi pregi al chiaro' 
Albore 

Cade ógni fnofiro fuperafOìé vìnto. 
€riÀ pompo/ala Fama il <v'olo impena f 
E fi piegano ogn'hor note canon 
Del valor de la linguale de la p^na , 

PER- 

m ^ 



PERSO NAG G\.^ 



PRIMA CASA. 




I Gradano • 

X Gelinda Figlia» 

5 Violetta Serua » 

4 Quaglie tto Se moFracefe.. 
SECONDA CASA. ' 

j Lauiiiio Giouine Studéte J 

6 Scopeccino Seruo Berga- 



F VOR DI SCEKA. 

7 Giorc;io Cocuzza Innamo^ 



^0 

fato Sciocco, 



La Scena è Roma. . 

A4 AVVER- 



aVvE'RTIMENTÒ 

A <»^?é»«*^J©»-^2>OCJ- L perfo naggìo di 
Jl^^^^^S Giorgio Cocuz- 
TjÈ^y tiS f 22 ^ fcioccò . Dà 



yS^lf fere rap preferì ta- 
l^^^^l. to . Quanto a i 
^. ^^O^^^^O^^"^ gefti , lafcip con- 
, fiderargli à quei>c*han conofciuto> 
fe no(iconucrfatocoQ fciocchi, 

PROTESTA. 





Le Voci Fato> Deftino, Cielo^ 
Deità, Fortunà, Adorare, Diuinò, eli 
fimili fono fecondo IVfò Poetico . 
Seruono per inuigorire Io fcherzo, 
non per.fche^rzar^ jqor^Ja fede^ li 
PoeéafCriue p^id fecondo la riecefsitd 
della fnaefprefsione , più perefpri- 
mere.-Cabbellito ) vn fuo concetto > 
che fecondo la volontà del fuo cuo- 
re . Ho finito é 



PRO- 



PROLOGO 

,APOLOG£TiCO 

Deli*Autorc jf^l 
A chi vorrà legeere » 



1 



•^*0^"*®0^ H r vuò biafmare non legga» 
é A Chi vuò leggere compatifca» 

§ ^ § everta non è vìmnd± per i- 
W Sufti ae lica ti . 1 1 parto è accr- 
bo . Era anco acerba l'età > 
quando il mandò fuori. Gli errori dell'ade-. 
lefcenzafono fcufabiii» Al ilxoia co napoli 
la Comedia. A de/fo à pena l'ho ripulita—»- 
Qiieftì (quanto ad opere comiche) farà ia. 
^erza, el'vltinia» Cercarò di affaticarmi 
nella perfettione d'altre compoiitioni già 
principiate» Hàvolutofcacctarla , perche 
ho rdegnatodi rimirare còsìlieue fatica^ 
Non hò potuto goderlacònbuoii occhio, 
pèrche era vna Comedia. fi perche era vna' 
Comedia l'hò abborrita. Vada CdiiTij aL 
difprcgio» Vada anch* efla con le forelle 
al Vilipendio. vada adafFrontarfi ne i De- 
mocriti, che non, compatiranno ifuoi di- 
fetti. Non tutti i fiori di Primauerà fono* 
odoriferi. Ilruttipìaqcìono più: nell'Efta- 
te, ch^^iielVernò ,'perche temperano l*ar^ 
fura,pcrche diletcanòl ^e haueflì doiiuta 

compQrlaalprerénte,mifaréi(beiichclTi3?:» 

A ; V 



•feci breue, pcrch'e tutti fo iTo amici de Ila^y 
hreuirà. r il lafciata addietro, perche era 
da l^difprezxati.Mi fù-fatta inftaiiza 
à\ vna Comedia nochi gio rnifoiio.Prom i- 
fi. MiP py^Tfentocoftci lMigùente,elace-. 
rajjdPVjMblleuai > la rappezzai vii poco 
/??mihec6 mal itomaco)e gli diedi U buon? 
viaggio Sarà com'era . L'ho- toccata si- 
poco, che non credo potranno occuliar/ì i 

onancjmenti ^ Voglio yche fi fcuoprano' 
gl'errori giouanilì . Chi é prudente gli 

' f c ufar à ► C h i s à conofc erg ri,m i di fe iì4 e r à. 
Chi è quello, che non Zìa fottopofto all'er-- 
rare? Certo ógnVno . Chi' dopò' hauer 
errato vonà roggcttarfi alla corrcttione?' 
Certopochi. Chinonfaprà adulare, fica- 
ricarà di maleuolenze. Chi non ifapr^i ta- 
cere/oggettaralTi a<l vn'infoportabiìe mor 
inorandone. Io vorrei-, che coloro, quali 
preruppongonodiconofcereimieidifctti^ 
non mi biafma/rcro,non mi-be fFa(rero,ma* 
fauiamétc mi correggeffero,- e mi auuer-- 
tiffero. None degno di commiferatione 
chi non sà eùitare^l'àuuifati inciamjpi.S e' 
V i cad c ra er ita cafSgo . Gl/i mp e t i g ioua-. 
n ì I i fi ra ffrcna n o co n l' efp er ie n z e , e co n-> 
gl'auuertimcnri . Che importa a ccrte__5 
pcrfone, che alcune delle miegiàimprefTe 
compofitionifiano deboli, fiacchCa &ad^, 
Aitino tenuità d'ingegno? Noii'hòf lnalV 
trojmoflfrato ladiùerfìtà delio ile? Non" 
ho dato faggio dbV miotàlen'to,- e del mit> 

.,-£^io?-ChefiauÌ appofto il niiojidmè_>, 



It- 

quaiprcgiuditio apporta: à co/bro ? qiiaf 
danno ? qua! detrimento glin'a.uuka!L^ ? 
Cosimièparfo. Così- mi è piaciuto. Hò 
voluto diteggiare queiycheprefumono di- 
leggiarmi ».MolU*inoIe ioro fatichc>fcuo-» 
prano , e pa.1 c fi no le tele , e i n i ado 
brati) & infordiditi da i loro rudaJ^j^O" 
glionoaifottigliai e, e non hannoaru^S!^ 
late. La cote del loro igegnonon è della 
buona, nè della vera .lo me ne rido.-Me- >• 
ne bnrlo..Gon il vilipendergli, con l'iuuì-- 
lirglijcon l'abbo minargli darò ad intenda— 
r-e,che il liquore della loro lucernxpoetica» 
èartifìciofo, econ millura.. Arde perde-»' 
•formare altrui.. Senzala milhuarC l'arti* 
ficio-sfuma rubitamente- Pere/fere illu-r 
model loro ingegno intolerabile y fiper-v 
fuadono di poteracciecare?S'ingannano.- 
Douerebbero abborrire. le mie compoll-^ 
tioni.- L'abborrimen o accenna imperle t- 
tione. Con il difpiacerc ych ene moftra- 
no, e con il cronichizzarle à modo loro», 
formano vnaconfequenz adi vnamal ign^ 
paHìone y dVn'animo malcoiTipofto , d'vn» 
6Uoredeprauato,edVnamentecontaiTii^- 
'naradaobbrobriofipenfieri.. Et indie—»* 
o-fFefi coiloro? Cheglì hò fatto? Dialcunt 
maifuiconofcente,noncheamico.Inche 

gi i prò uocai ? T utto il gi<»r nofe nto de crat-rt- 

tioni, aiormorationi,calunniere difpregi 
Certi (!quai miiìngonoramicojipregiaii fi 

della doppiezza. Madame fono efquilì-. 
tamentecontracambiati.Ciò ,che veglici 

focdare, efir pakfc ù fuotempo, Ch^^ 

m 



Ijiiaiaolo han dafarcon me? Mi reputano 
imperito? Mi lafcinocon lamiaimper itia; 
,Il mai;i,iordifpiacerc^ che polfa riceuere 
vn amuitiofo Idiota > è vedeifi vilipefo . 
Pefciòmi in:ilignaiio> perche i^li difpreg- 
gio, giifugijoj l'odiò,! 'aibborifcoje non mi 
trau;^^^-vper le loro viperine dicerieL^ 



<flii«w fìeUolezze?Oche fciocchità? Go- 
ftofo-, che tanto tengono in riputationei 

loropartijche gli veltonoallefjjefe altrui*, 
gl'addobbanocon l'altrui fatiche jgl'aior- 
nano con gl'altrui fudori, nonhaucranno 
chigliannafi? chiglivolgai fguardi? E 
pursì. Maperò gente delia loro tacca_3* 
C h e d u r a n o 1 a m e d e fi m a fa t i c a . C h e fé) n o ' 
dell' ifte Ma l ega. Gl i àm irano,nó sò pe re he jj 
lo vorrei direjfe lofapcjft . Eperciò fuggo- 
no? & odiano quei, che poffono rimproue-i 
rargli ì loro difetti , Chefanno fargli fcor- 
gere le macchie . De l foncii Alcuni corro- 
no ftrepitofamente, al tricon mediocrità, 
&altrieòn languidezza. Delle monete; 
alcune fonodipiù valore^ edaltre di me- 
no. Si rpendonoperquel,che vagliano. 
Tràl'herbe venenofe ; ve nelbnoai^co del- 
It falutifere'. Non tutti gl'Alberi produco- 
no frutti foaui.Nonvogliopiiicomponer 
C o m ed i e . N o n V o g l io ( m à n on po fib far- 
ne di meno per hora ) voleuo dire; Noa_j 
voglio più recitare. Ciò,chercoiTe, 
chiribi2zalapenna;Ciò, ch'cfprimela-j 
lingua, dicono, che l*habL)iacaua-to dai lì- 
hru I^iTionoraho. Mieffaltano. Perche 
ve «-igono ^ con feirarc,ch 'io non perdo inu- 




til- 



tilméte il tepo.Che fono ftudiofò. Qiianclp 
io cauo da i libri', & ejft cauano da i^Dari fi. 

N o 111 u LI i q u e i , eh e li u d i a 11 o fa ari a ; è u d la- 
re . A nco i fa ne i ull i le ggono, pe re : i egli f d 

i ni pa ìm ca i a c o g n i t i o n e a e 1 1 e 1 e c t e r e . 1:: h e 
faic;>béro.le.Biblioteche,fe i viittib^Aj^ii 
refìTcrcitairero ? . Che i libri ,^fe non foifdMIL 
adopraii? Jiibràri potrebbero à lor pofta^ 
darfaocaalle éartie. fu fatti mi accorao, 
che co il il mio diré pon go tnakezza,iiiet- 
toìn r i putatione le loroVciocche , maied 
che, e leggiere detrattioni.Nonpoiro afte- 
nerme. Ghiè hiiomcèindebitodirifen- 
urfì . Chinonhàfcntimento, non è huo- 
ma. Chièquello,che nonhabbia Tincen- 
tiuo alia gìoria ? Chi più, echi meno, 
fecondo-ia pcrfpicacità deiringegno . lo 
trafecolo. foifhipiico. Mà noìi mi coni- 
mouono la'bile,che conrro ielorofaire,:\: 
appa fionate maledicenze. I fapiend dU 
lì n te re ifa n p o :r a n n o m o r t i lì c a u n i n e II 
corretLioni. Queftifonolupi ra,)aci, che 

vorrebbero tar/ì propria >. 

V or re bb c ro e ifer ' V 11 1 c n i . S o no i 1 n pot e ut i 
Pet'ciò vrlano,;iìaalI'aria, e danno nelli_> 
vnon/huófità. A Dvicrrirò d'eirèrguardinao 
'Cile mie opevaLioni. Auueduto nen£_> ' ^ 
mieactioni,enemiei andamend. Pofcia 
ai..ano; efacciano ciòj chc-gli agaiaia..,. 
Nongh apprezzo vn X. oiTeruaTe mali-- 
'gnità.Dopò hauer cercato dift-mperarm É 
la penna,edi atfumarmiPincellecto; Han-. 
no ardito anco d'entrare nella defcenden- 

za. Si fono ingegnati di degradarmi . Mà 
1 il 
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ilmondoèvnofpecchto > doue fi fcorgono 
le attieni fecréte degli huomini,noii che 
!e publichcE vniPiazza,.oue fi notilica- 
jio l'operatiomdiciafcuno.lmiei antena- 
ti fono flati, e fono conofciuti . La verità 
cade al. Aio Iuoco..l.eIIlaligneoppofitioni^ 
^gCii fi tifaci lineate fi fcuoprono^ Notate 
in quante manierecoftoro cercano di far-^ 
m ic a de r e , a nz i pr ecip Itare? M a r ifpo nda 
àquefti tali con il dettoci va v ircuofo , di 
cui il taccio il nome ...Ratione viueaduia,- 
nonafFe(n:u.. Pallìaino ad altrove diciamo 
con Plutarco , che le. virtù non polfoiio ap-.. 
prenderiì fenzafaticav Virtutispo/feflio,. 
nifi agat,nihilprodeft.Seguendo Pitago- 
ra-..Virtusneque iiafcitur,-neque cafucon - 
tingit,feddo<ftrina,&:ftudioGomparatiiv.- 
E t?oppo efpQiìmétata quella feutenzadi, 
Seneca^ Aliena vitiaiaoculishabenuis, ài 
tergo noftrafunt. S 'iocrede/Ti di aai icar m i: 
coftorocon ilrifpettargU, m'acoomod^rel. 
con Ariftotele dicendo.- Ambitiofi obfe-i- 
quijs conciliandi funt-Siafi comunque: 
fi voglia. Seneca mi coiifola ,doue dice 
Bona vita>magis 'luam opinio deli deraJa»- 
Mà.O po ter dime Ma penna mi s% fpacca- 
tand far la maiufcola al Mà.^Voleuofe- 
guitar-e. Apenahaueuoprincipiato Pa- 
tiei>z2 . H orsù baiti . Hò' compito per 
hoja— ** 



Hoggt 



Hoggì corre <jueft'vfaii2à. 





ATTO 



SCENA PRIMA. 



Gratiano, Gelinda^ Violetta-/' 

di Cafa-^ 

Grat.^i}^^;)^? Ncoiiclufion vn Vz^tér 



L J mette a far > quando 

* S. fà ifioli^U»andarebb- 
■••O*^^^? à buttar in vna font 
d'acqua fredda- , pere Ire frigus eftl 
debilita tion della nadura , la nadur; 
l'è madr de tutti e corecréade> lecof« 
crcade fon rationali rirrationaliy ve-< 
zetatiue- , e infenfibi^li y le rationalt 
fon le creadure humane > l*irrationa-< 
lì- le bieftiefaiuatiche , 6 dumeftiche , 
te vezetatiuei alberi j elepiant, l'in- 
{enlibiìi le piedre^ifalf? e-i traucrtin , i 
t?rauertins'*idopranperfebricar i Palaz- . 
zi, e le Cà, le CàJefanimurador , ijnu-« 
radorfonhomen,ihomenftannelmódy 
el mond rtgrand) grand l'è chi hà de t 
denar ,ecomfaròmiàmaridarlain^^ 
fiola,fi nonhabeo pecuntampraJnianiv 

ba5?Emifarg eJpatt^cb^s'habbiada-j 



f5 ATTO 

ftipularl'rnrtrumcnt dutal per verbade 
futuro 5ecosiaccumudaiò oi^iucora_j. 

ae^ifappuijLla voi chiamar . Zcliiida.» 
rienàbaif^fàprefl? 

c'è l . S igno re ? A de :Tq ' V c ngo . ' 

Giat. Zertamenf,cjìequel,el qual dilFla 
j|Rdu/àdell'ho'mì-eirer tribulada 

^turmentada da piùfortde pa/fioi^ ci di/f 
la veri: à,coni nnade(r,che ftò tra el ma- 
taraiz, elpaiarizz jeiionsòqucljchcL-» 
m^iiabbiadarefoluer, e da determinar.. 
AiKoranon vien? lavoichianiar vn al- 
■^tVfiada. Ó ZeIiaJac:inchar,viea àbaff 

• tcdigh 5 noli vot obediral tò meffer pa- 

iieuera? ' - 

CéL VeiigoSignor padre5quaiitomi fac- 
cioriuederelSapiartella» che s'è aperta» 

Crat. TattelapUr reuederben^'e ik che ti 
si) pulida,perchclapuUzial'èornainénc 
4e tUtt el z ircol della nadura»0 vet coni 
= tifct morofì na? pari zuft la Nin fa ? delia 
qUal <Jra innamuradMenandr Pucta. 

vici. Horyia, che volete da noi Signor 
padrone pfpediteci jche habbiamo d«— > 
r.ir aìtro^c^d iohò lafciato appunto quella 
fpigolajchecifìidonatahicrferajfuordel 
catino mezza lanata. 

Crat. VeramentPerad'impurtanza, che 

• vegnifTanca ti . Mihò chlamad Zelinda 
'biefiola j éiion Violetta » O vedi vn__» 
•pdghqna;it là sàquefta priorefTa de fa- 
ma g offa. ' 

Gel. Non vi adirati Signorpadrc> perche 
Violectalodice^ aCciònonéi trattenia- 
mo 



mo troppo inftrada jiion e/reiicfocaiiue- 
neuolcL^. 

Gfat. ^Sat cìtod^nha Z'eUndà fiola del l.tJ» 
me perfòna zeiieratitoj-e ÌénéràCi'c(uel 

che mi voi da'ti? ' 
Violi Vhjchefpro^bfìtiJ^ faHiiidouhia . 

Gel. Sénonnlél'ditei lonònsòimma^i^ 

• harmeio.' 

Orar. Te poi metter nell'immazinàtiua, 
qualèquellacofajchélè più defiderata 
dalletofettejcomfet ti'. ' " 

Vìol. Lasòio^ual-èv-; 

Grat. Equalè'madonha Córnacchietta_* 
•fpel^da? ■ • 

yióy, E vn paro di pendènti con il fuo'dia- 
m'intinoin mez«o, e la fettuccia per*! a 
tefta, ché voi ^li haaér'ete comprato . 

Crat. El'Hu/bedal d'e i'iìlicura^iii, dou^H^ 

• tlioida veder lìdi, vàincà zarlieriL-j, 
l(?nairàizatazza? 

Viol ; O'h nòli VÒTetei cK'tcy tJarli > * 

CMV ^ò'3^ìiìi;^iyh Vo)Vt'heti aprila-y 
^ bòcbà;, meAtrj'òhéfe^^ 

^Wótadi vii^òtì^ Zdinda^-òfie hat tanVc 
^ 'poLÌie paròle'/ e che ftài tfàWt con tigno - 
" fetta : perchè pcnS) che mi t'habbia chià^ 
mad ah? 

CjeL Forfi pef ricordarmi 5ch*\o fti.afauia, 

' che a.wiCiid.aailèràè'endédicara , eche_-> 

'non mi tUctiaaìlà Yeneiha ? 

Crar. Maidè,maidè,mft:èrcontrari» 

Viol. Sicuramente vorrà darui liii'fho - 
.AlmenovimaritafTe al Signor JLautniò-^ 

Gcl.'llCidvolé/rc. ' • 

Crar. - 
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Crat. Cheandèlzarlandotràde vùpeue-, 
gole_->? 

Cel. Diceuorj che ilupìfco > non potendo 
penetrare li vojflro volere .. Digratia-J 
non mi tenete più à bada^ fevokte, dir- 
melo) altruiientii^pia entrarò incafa , 
cdifFeriréteil dirtoadvn'akra volta» 

Giat.O via appunt voifpe d ir t , f à pur con r, . 
che mi t'habbia maritad , enon^paiTarà 
tropp9x:he ti farat la fpo. a . 

Viol. Daueiò? Bchigl'hauetedato? 

Crat. A ghe Uo dat ^^e l trade^ ,4? P.arqùin ^ 
l'èpp/ribil^ch^tìnonvatlìarqueta^ , 

Cel. Ma cbifAràlorpofo-Signor Padre-*?* 
Wiparreiibe ^onuenicnte. iirape^*lo»> il 
< onofceri o,£ vederlo, douehdouieiitrar 
lamiacoiTipiacenza^e fodisfattione . 

Crat.. Ti el raperat^-^lcogiiai^erat i el ve- 
dcrat, egli entrarà tutta la -fodisfattion 
che ti vot» quando he lYarà te Hip. 

Cel. Machiè^diteraialmenp 

^^^^^^^ 

Cr at. X*è v naf erfó na ar miz era>f<xura tutte: 
.kperfone,garbat,pulid,elcamiaadif- 

fcrentemcijt.da i altri,.el và veftit biz- 
xarrercament,I'^gratiosrCortei j.e com- 
pit, L'è pueta', & infomma te farà ftar al- 
legra ment , te fàràpurtarrefpet , et'ìm- 
pararàanchdaparlarpiùVche in lingua 
tufcanajjche t'innamora folament àfen- 
tiij parlar,.no n che a guadarl . . 

Cel. Finhora io non v'intendo.- Edigra- 
tiadi telo liberamente, e non mi tenete 
piùdubbiofa:.. 

Viol» vlwuanteiilorie ci vuole, qu-.i lite 

fan- 



fanfiluche quefto babionaccio. 

Crar. Mi per finirla Vhoi fpufad,e maritai 
eonel Signor Giorgi Cocuzza perfojia 

- pienadedobIe, efacuhofiflima> e dis> 
che l'è de razza cauaticrieft^ . 

Viol. Citorgio Cécnzzavivtiòdare>che 
fe mpre èpidocchiofo,e puzza di fucini^ 
ine , che appetta j,ilpitfbruttOi & U pid 
fgarbatoj e fòon trafatto non hò veduto 
al mondo. Porta vn Cappelletto piccio- 
lo con vn pen nacchione,che fifomig\ia 
à vn Scimi»iotto. Vn collarone àlattu- 

. che^ c(f i manichinilfiixfili^ gobbo nel 
petto > vna fpada tanto lo nga , che la iVa- 
fcirta', vii far^ioletto*c"€>rto,corto, cpoi 
cam m i na i n t r au e rfo fe mpr e b a 1 1 a n do j e 
feifògna vederlo' far riuerénze^ ch^il 
muoueil vomito ) epoi (f-icendo iicon-- 
cettofo) dice h più grolle pacchiaiiaric ,ì 
chepo/Tanofentirfi , non fi può figurare 

• fi più fconccrtato perfonaggio. Tarta- 
gliacome vn puttiaoko 

^el. Dùquequef malfatto volete darmi? 

Crat^ Te'lvoldaraltòdefpett. 

Gelv Ssruitrice ìl V.S. Non vogliamo tal 
gente in cafa noftxa, 

VioU A riuederci Signore incocuzzato. 
N on vi riu(é ir à quelta voha. 

Grat.Bundi,cbuii'aiMiibundì, ebun ami. 

Gel. Violetta ferra bene la poiita prello > 
che nóentri in cafa quél niammalucco> 

' che fare ffi mo róùinate. 
:> Viol^ Adelfo laftango con tanta de ftanga 
groifa , e lunga, non habbiatc paura, che 
non vi entrari» Grat. 



Crai. Emi fon reftat zàcomvu merlott. 
In fatt vn' padri^ia,! deu vfar t ennini de 
creanza cun le fiole , ma concluder el 
jnatrimonij fiAll'.iinprouis buttargli el 
fpos addoiTjXb^flP.aghe penfin* Mafe 
fordir>fch«lainazzor difficul tà, che la..» 
iippiahe i iie^ozijia confi fta nel coment 

r zar>e.perqueiìiJii adelf vagh àtruuarel 
SignojrCiprgi Cocuzza, e de pofta ghe 
!o fero pilf-per forza* L alla m andar ìil-a 
firetta-»ì 

S C E N A SEC DN D A. 

Lauinio>ScopettinQcii Cafa. 

JLau.TIJ ìnftinto naturai e del fuocd^'arde-». 
- JL-ii re >iVconfumare 5 v?<: incenerire» 

, Se è; proprieià diill'acqua il fmorzarlo » 
macome dunque al fuoco ardente,che 
perla bella Gelinda naidiftiugge, non—» 
fono diuenuto ininuti/llma cenere ? E 
come tequa-jchefcende dalle abbonda-^ 
tiflìme Fontani?, de imi^l.languidi lumi 

• non hàeflintx) il fuócQscheXi dicontinuo 
m i tormenta, e martira? Al certo , che 

^^Amore nafcoiidefotto.le. fue amarezze 
incredibili merauiglie . Che dici mia 

. - caro5copettino ^ è po/Tibiitì^cheelTen-» 

< do tù l'arca delhnuentioni, non fappi 

< trouap viada foccorrermi? 

Scop. Miolmecontentariaplù preft d'ef- 
fer l'Arca del pan , da.def, - iza i' fuU 
zizzotti^ e della ventrefci». e ia cantina 




dei 
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del bonviiij perche'dopp jche vùhaui 
comczadàiiinainoraru,.m'hauifattde-i 
. ueiitai compotiftazcneralde i mes ^ 
dellefettimaiie. 

Lau. Ti lamenti à torto, perche fai b^nif- 
fimo non mancarti il vitto, e pur qual-i 
che volta mancando,. MeiTer. IJonif^tio 
bolle hà ordine di darti ciò, chégÙdò-. 
mandarai. 

Scop. Eanchqueftl'èsfumatje ij^feddel-. 
la verità, guardò z à,che iiftalon^ap 1 m* 
hàdat,£m'hàdett che'lyolejrcji'pagat, 
e che non voi far più credenza • E più per 
v ettura de dòfom ar ippf faji^ur l<aui- 
' jii, e ol'sèlft;ruidDr Scopextinp^gandarà 
Tiùoli. Ovedìche diauol gh'è andà a 
metter^ ben ifurfoATi»ri, npn poteua 
fcriuer, chefoiTerilàcauai de refpett? 

Lau. Bafta,riponiia, che gliii daràfodil^ 
fattione. 

Scop. Per mitant ade/f Ja metxdleniférla 
fcarfélla. 

Liau, Lafciamoquefte -ciancie da parte_? : 

dimmicherifpoftati diede. Gel indjL-j, 

j quando gli prefentafti ia àttera da me 
fcrittagli? 

Scop. Oi'èivna cofa longa,loiigaé i 
Lau- Mà purcj che rifpofe? 
S c op. L à pri m a cofa piò 1 a k ttera in Aii an» 
doppia baaàditreiitizinque fìadejn-» 
zuTca;, e ,p(5i lJaurì con delicatezza per 
non fargh^ mal ,'èkzzenid tu tt òl conte-, 
liut, médifeuàrOcox medoizjòaniitia 

«eajuariiJImai'.òii^e fpej:aaza.de/jdc- 
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tifllma 9 qu^nt t'hò nella volontà con- 
<upifeibil> Emi ghe refpódcua picto- 
faméntj b amoroìaiiient . O vita n>e_-> 
cara ^ o bocca faporafa , e mil l'ai tre pa-. 
reiette fugofe, digand, e mi v 'hà ne.ljia 
' cupidìià) che l'è vn gran pezz . 

'Izu, Ochefento . Dunque con t^Upa^ 
rolf ' daua ad intendere effer di 
jnnamoiaia, douendogU tù hauer det- 
to la lettera cÉfer tua 9 non va ha.uendD 

^ io p.ofto il mio nome per buoni rifpet^ 

< ti . Infelice nve, quando mi.^ccerli di 
talmancamejito.. ^ 

Scop. Segnurnò oibò>oiUò> non^andè in 

coUei*a.,lalfem finir * E coisì.hauendom 
fatt corromper iii piant più fiade per 
compafllù) alla finone dilT, dirai coii al 
Segnur Lauini animella delle jne bu- 
della , ohe fe lù pon troua qualche ifi«" - 
uentiù à propofìt y non far<à mai poiH-» 
fceljclie nù vegnim alxompìment de!- 
l'amorofi defìderi noftral , e fe partì in 
ifrettaj perche fentiiumor > eani ol làc 
reitièif la berretta, che l'ero llatCcap^ 
pellatffimpr, iin c'haueua parladcun-» 
lè per termin de creanza, 

J^Tiu, Con lituo ambigiwdifcorfQjquìkfi 
hai cagionato in me pcnfieridi difp^- ' 
jationi • Mor^ dujjqufi (U(reti,che (tX0-* 
uando io qualche iauentione (haurei 
potuto ottenerla > e Che era ^ììpo^^ ài ' 
fare il jmio voleri? y 

Scop. Sagiiursì l'è rifcxiutì/lima : Anzi 
^uartd , c laiìj \oICq partir, me iiflT, ' 



habbl patienza Scopettiii me car , am-. 
baiTador ftraor dinari d'Amor, chc[C^^ 
mi non haueir fretta ) te vorraf dar vit 
baiìn, che ti oi portalTal Segnur Lzuu 
tiìyQ mi ghe rifpafi, fe me'l voU dar, mi 
ghe'l portarò fvibet de perfona: Ma A—» 
n'andò via , com fes anca mi> e cred » 
ch'oi dai::à à VÌI . 

Xau.'Già mi perfuado quefti clTer tuoi 
iibbdUmenti, poiché molto bene mi è 
no3a rhoneftà del la mia Gelinda. 

,5cop. E fagnur nò>mi hó biirlat vn t^ntitt 
cp;i laSi^oria voftra fc ben ol noiL^ 
.è ftat là vprità , fe non qyant appartici» 
all'inuentiù . 

iau, Hora rifoluiti di aiutarmi , c andar 
.penlkndo qualclie inuentione » altri-» 
m.cti tu Tei per iàrmì dar nelle fmanie, 

5qop. Per faru veder , che mi ve fon ftat 
fempr fcruidor amorcuoli/Tim., andam 
,alla Sapienza., che mentr vù ftc piand 
là lettion dal mafter , mi penfaroin** 
qualche mod de fodisfàru . 

Lau. Nè.di Imioni , nèdimaejdxi hò il 
penderò adeflTo , 

Scop. Pergratia de quel frafc betta d'A- 
inor, l'èftatogni cofa . Horsùfe non-* 
ghe voli andar, quel , che voli An* 

dem, che qualche cofa operare per vù 
voli olter ? , > 

tau. JSlonaltro,e poiiifponi dime con- 
forme ti parerà , come anco di tutto it 
i mio hauere • 

Scop« Non ghocconon tante zeremo- 



14 ¥ t B " 

vergotta. 

Lau. Aiidiaiiro duiique^he ad yh amali-. 
• tC-ogni dH^oru eiabBreui^iiiento-iii 
ivita_». ^ 

Scop. Andèpiii: Ià,che mi vegli con VÌV* 

. / . 

Gratiano digradai Qa aglietto di 

Cnt.t^'O coi ( foi aiV;)^cKe kuan el 

/ \-\Vo 11 na co m appu nt ì 'è, ìiitr eiiegriiid 
à mi, che non hdiiciHi i, dètìit,, er.pen--' 
•iìci: de mandarftà ^oìz 'hSn mè da" rép 
•de repufaì- .' dIiÌ priizeder.9?' ^èlelirtda 
me fon ^ndà ftififtifcind, che la,nbn fia 
innamifrada4è /lò zouènót , chè'I uà 
iiid5ncr ,' perche la vei'ìAanza all^ 
-fade dà cbmoditfà ti.? %r i'ji;iVor ; 
Violetta , mi natftó^e ùefìd:nieht,!L3. 
però fon tiirnà in'df^i e^adejrvòrbaty 
ter , e chiamar Quaieté me ft^ui4^rVe 
"ri irghe,c'hè i'hahHia <^iira' ^lìà cà,"meiHr 
die rni ne fon tbra^ tichtoch. 
Qua, Chi voi trouaré Amore- 
cun l'ale su lefchine.| 
e din le ftrale d'ore ' 
' ' ritorne d]imattiiie : 

che de fari e Vedere fce promette 
• dentreleftaazede MòiisùQua^ 

gliectc. 



Grat. Oh ftà bieftia elftà cantand» voi 
chiamarl feiiza batter , Quaiet > oU 
Quaiet? 

Qua. Chi è quelle ^ che me fdame ? òr 
' boii{^iorne',boiifgiorne, iefone infcj.a^ 

fe, e vui de fore ^ e che vuicte patrone 
à queft'hore ? 

Grat. Vien à baflf, e fà preft, che fhoi da 
pariar . 

Qua. AdelTe verrafge , quante fmonte le 
fcale pian piane, per non fàrqiialch^ 
n^ile^ al Ip mie delicate pedufce , 

Grat. Oi fe vede ben , che poftù el nnn ^ 
hà da penfar .àflient,che l'è vn babbio? 
nazz , che'I campa 9 perjche non fa tru^*" 
uar la ftradadg morir . Ohimia , ohi^ 
mia, che rum^^ l'è ftat alla porta de cà» 

Cjma. vanghe !<; canchere alle ftanghe , 
alle porte, alle fciafe, alle padrone , e à 
chifce le hà ficcate. Non fcè mancate 
ta-oppe , che non me fìe rutte le nafe-* 
mafculine, laffamcle ieuare . Regarda^ 
- te come ftà forte 9 e tofte dentre le bu* 
che,ma l'hafge pureleuate , 

Crat. Me credeua,che fte tofc le haue{!, 
fer burlat, ma l'han fattdauer à ftangar 
la porta; le chiarirjò ben mi . 

Qua, Eccume qu^ Signore padrone alle 
defpette delle ftanghe,che volete da-j 
inoi ? fafcete pjrefte , perche Itóe me 
fàmalep 

Grat. O quanta fretta, che ti hat# Sftt md 
ti perche t^ioi chiamat ? 
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Oar. E perche ? 

Qua. Perche v'è venute humorcde Ccizt 

manne • 
Cràr. Bon, bon,bon ? 
Qua, E fapete voi, perche ie fonc venute 
àbalTe? 

Crat. Tifeivegnud, perche t^hoi chia* 
mar mi. 

Qua. Signore nò. le fone venute perche 
nie fce hanne menate Je fgiambe , 

Cra-t, Hor lafifand andar fte fonfaluche , e 
piand per le man le cofe fode ; Mi voi 

€fauer da ti, fe vot flar in ca de mi,o nò, 
ua. Signorefì, che fcc voglie ilare. 
Crar. Setìghe votftar, hatda fertutt 

quel tant , che mi te cummandarò . 
Qua. Vottre Signorie diche pure , che ie 

cummanderafgc prontiffimamente • 
Crat. Zà , chel negotij el ftà à ftò mod à 
reueders • 

Qua, Bonfgiorne, Ochepofte dafciap* 
pine_-> . 

dar, Vienzà, vien za? elmes'era-* 
fcurdat de dirt que 1, che te vuleua dir. 

Qua. Difcetc prcfte , e fpe ditele vne voU 
tecun lediable, . 

Crat. Hora conuenend xCapi dcca> 
com fon mi, andar negotiand perla-» 
Zittà, e non putend ftar fempr in cà, & 
cffeud padr dVna fiola,coni ti fat molto 
hcnic confidand nella tò fedeità,mi te 
. fò padron aiTolut de tutta la cà y do 
dcntr>c fora, de foura>de fott, in came- 

ra> in cuzina^ fui tect> iu cantina, de ia 

con* 



PRIMO, »7 

conclufìon d| tuttala putenta dume* 
ftiqa con dar .^pU ayttorità de gridar 
alia noe iìola, quand, che ti la vedi al - 
bai con 9 e de piar elbafton, e bàtter 

, y joljstta > fé la non vorrà ftar alla tò o-» 
bedienza» e fott alla tò perfona, perche 
hauehdps preftdafar nozze, tifarat 

^ remiincrat, preiTiìar,e regalar^ e,fguaz« 

^ z^rat à p^nza vota, fà pur el cont, che 

f ti ftarat ^llfgramenr. 
Qua, le verengrane huneftifllmCi e lU 

' beraUilìm^ niip padrone, e a.n[ìciLirateue. 
che ie(mentre voi non vuletg altre, che 
quefte) ve femlrafge punic ineritane le 

•vomire ain\ireu\iU/^ìii;ie graiianarie» 
Crai, pian, che ancora non hoi fìnid » 
Cogno/fi ti ; quant l'è , che d npn l'hat 
vedù? 

Qua, E ghì Marforìe ? fè non me difcetC 
Jenome, 

Grat, Ah mi non te l'hoì dett. Quel zejr* 

binot , phe'l ftà la in quella cà? 
Qua, A sì sì le cono/che, rhieri appunta 

feffi vnc iuei^a;^ fjgru^npne fun le. 

feruitore % ' [ 
Grat, Ò ben: auuert;,che'I nbns'accoftl 

alla pà, me^<^)^ ^pn ^he fon mi, e noQ^ 
> fololù, manianch qualfeuoia altr^ 

perfona tant mafculina^ quanp fepniinu 

|ia,ò neutra, 
Qua. Rifate far à mpi , chcic fiirafge> 

compiitamcnte i quante me cumnaatt^ 

dacc> r 

Cratt Hor»ù ia 9à • che voi an4ar i 
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rólìezitar i fpofalitij J^ndl . 

Qua. Bonfgiorne ,je l)#i'amie , Etie eh-» 
treinfciafe. 

iCrat. Eh eh Quatet> Quaiet fenti ? 

Qua. Che rumore è padrone, e venute 
forfè qualchedune de quelle , che hk-r 
uete ditte ? 

Crat. Nò nò, me s'era fcurdat de dirt,chc 
fc vcgnilf qualch me clientol à dumà- 
darm , ti ghe dife/T, che mi non fon in 
cà, perche non glie voi eiTcr. Bundì. 

Qua. Signorefi ve feruirafge. Et ie m^ 
ne torne in fciafe allegramente • 

Crat. Quaiet, Quaiet fenti ? 

Qua, Diabule aifordale.Che ve manche? 

Cratf Tien preparati vn bafton,e fe qual- 
cun vòleif fiir l'mfulent , e ti ghe darat 
z inquanta baflunat • 

Qua. Non dubitate, che fe farà bifogne, 
ic fce darafge ancurc delie artiglia- 
riatc— ? # 

Crat. O bon sù > fam ben • Areueders , 
bundi. 

Qua. Bundì . O vedete che diabule d^ 
humore haueue quefte mie padrone : 
Voglie vedere vne poche fc ritorn?-? 
più, O nò nò và vie, fciamine come-» 
vne'coniglie^ O adeife si, che ie voglie 
fcùiareàviol ette tutte quelle volte,che 
me hà fatte annare à lette fenze fcene. 
Haueue pcafate d'entrare in fciafe,e-» 
dircfcc l'ordine, che hafgc hauute, ma 
voglie fciamarle à baife , e fenza mu^ 

ft:aj:e t}Qa«fceu k Yfa«ZQ de padrone 
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de fciafc, Se alle grande dire tutte 1 
fatte ii^ie, Adcffe buffe, tich toch. 

Si C E N A Q^V A R t i 

j Yioletirà y .Gelinda di Caf 

QujLglietto . 

. " r ••. . . • • . 

VioL/T\ Cosi 9 mettetelo dentro adeilb 
V>/ Signora Padrona , fate prefto • 
<iua; Cfinchere : Hafge rentite vne.par^- 
larcimilteruTpettore i Lalfeme buffare 
in fune, e fciamarle , Tich-toch , tìch 
toch^ e vioJette , Violette , à baffe , ^ 
> baffe, prefte, prette tù cua le padrone • 
."^iol. Chi è , chi è ? guarda fracaffo . 
Qua. O tù fci à baffe eh ? fciame le pa- 
jH drone , che ve hafge da parlare à tutte 
1^ due padronefcamcnte . 

Cel.Glie vi è di nuouo Violetta?0 Qua- 
gliecto fei quà , che vuoi? Hò vdico 
quefto jnonnorio, e però fono vfcita-» 
fiori, penfaudo libffe il Signojf Padre, • 
Qua. Pace cunie, che fce fi e poche diffe» 
renze. 

Vici. H ora, che vuoi , diilo , faprcfto, 
fpedifcici? 

Qua, PerJe prime dimme vne poch^ $ 
chedifceuiinrciafe lù adeffe? Signore 
padrone mettele dentre, fate preft^ , 
fate preftc, ; eh? 



Cel. E.i fai; erafcappatoidigabbiail car-i 
■ delljno , e.pcrche Vhaueuo ripigliato y 
quafi ci era fuggitovi! altravolta 

B 3 ' non 
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non rollecirauamo à metterlo dentro. 
Viol. Echepenfauì qualche male fcer- 
uellato? 

Qua. Le rafgione fone cffìcafci/lime^Ho- ' 
re fgiàjchefe ne Teme fciarite, dj^me_-» 
vne poche vne fpafrcfgiatinc àvftinzc 
de padrone de fciafe. 

Gel. Chefìèimpaizitocoftui? 

Viol. Potrebb'eflfere; guardate > che paf» 
fcggio da sbirro. 

Qua. Adeifc che haueme pafifefgiate , di- 

xizzamofe vne poche le mùftafce bar- 
' bozzale, j 
CeU Ma che vuoi? perche non \a fpcdi- j 
. :fci, enai?ri quello vche deui dirci ? | 
Viol. Andiamocene in càfe, non gli dia- 
- mo vdienza . 

Qua. Piane, piane, ferm:, ferme . per ' 
prinfcipiare dunque da r.iape ^ haueie 

' da fapere,c he mentre fe aniiauane dan* 
^ zande le ameniUìme campagne per le 
faltante pecurelle , e le fpatiofe Aurore 
- . annaue vagabunde perle fciampe de-» 

> Titoneinfcimc delle Monte Tefta{ce,è 
venutele padrone , e m'hà date le do-* | 
minie de fciafcjcun dire, che ie habbie I 
cure de vui altre, e me hà daie le pn- i 

. nitefgc de fotte padrone pciò ie vc | 
l'hafge volute fare auuifate ,arcioehe-> i 
non vulcnde vbidire , e ftaie fottopofte 
alle mie putenze,ie ve polfe cafciare-» 
' dè rciaiTeje mandarne in burdeUe.EccU-» / 
ue rpiegate tutte le mie penfierofiflimc \ 
opinione» 

•*>ti^ Viol* 
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Viol. O guardate bel molhccio di Bab^ 

buinojche vuol fàru il fopraftante. 
Oel. Veramente ne haiceradiMaftro di 
Cafa . 

Qua. E th veramente hai fccrc; ftà à vc^ 
<lere>che te dirafge de puttanelle. £ dt 
più me hà ditte ,che prefte fe hanne_-# 
da fare le nozze, che è quelle, che im* 
pone, 

Viol. 11 padrone fi grattarà quefta volta f 
perche la Signora Gelinda non hàboc* 
ca da Cocuzze. 

Gel, o di quello bandifcane pure ogfli 
penfiero,. 

Qua, E non fcc occorre madonne Poche^ 
iilc,che cun dire, che non hà bocche-* 

^ da Cocuzze,tc penfafli de guaftarc le-» 
inatrimonie,perche quànefarà lejnpe » 
foràvne bocche d'ai i:rc,che Cocuzze. 

Viol.Fàpur ilcontoyche facciamo quella 
ftima di cè)Ch e Tuoi fui l'Afino dei fuon 
della lira» 

Cel»"0 quefto vorrei,che fi dice iTe, Vieni 
meco Violetta,entriamo in cafa? Dilli 
r^jjfc che fi farà quanto vuole i per dargli 
^" ciarle • 

Vici, Horsù Sig. QuagI ietto a riuederci» 
Sarete obeduo fapete,non dubitate ì» 

Qua. E cume vulece fare de manche.^? 
bifogne auuertire de non laffare piglia-» 
re le puIfe/Te delle fcìafe alle franfcefe» 
& entrare dentre, che delle refte bonf«% 
giornejibne finite le canzone. Ohimi 
fcnte rumor e,laffame retirare in quefte 

B 4 fcian- .iii'. 
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fciantone delle porte de fciafe: ftà a ve^ 
derc, che non fìe qualche infulente de 
- queUe>che hà ditte Gratiaiie.Ma ecche 
quà delle pietre felfciatc. , 

S G E N A Q^V I N T A . 
Giorgio di ftrada, Quaglietto 

Cior./^Ome comporti fferiflima Gelin- 
V-i da, che il tuo Signor Giorgio 
, Cocuzza ila burlato pertuo amore da 
tutti li regazzi delia Città ? fifchiaiio 9 
mi tirano le faffate, e mi danno lo fti-iU 
■ lo,comcrefoift Golamaria. Mi attacca- 

• 110 dietro l»iiftlocande,comefe fo/fi vna 

♦ ftatuadi Pafquino. Confeifo eh iofoiL^ 
bello, ma cù Tei più beila di mè . Io ti 
amo per infinite volte, e non fono così 
crud^ lacciojGO'me fei tù. Io faccio ^ber^ 
rettale a quantcDame incontro. Quan^ 
do mi guardano fubito s''innaiiK)rano, 
La natura mi hà fatto cosìrnon ci polTo 

V fai'altro .Deh hormai agghiacciata Gè- 
Hnda ingiorgiati, 5c incocuzzati ^ cioè 
voglio dire maritati meco.Se non vuoi 
farlo dillo alla libera. Cositi perdoni it 
Cieloycome io ti perdonarò^Dirò; ofti-r 
nata Ceiinda viuicon il lUo fpofo in-j 
fanità,e pace,che il Signor Giorgio tuo 
noncipenfa più. 

Qua. Oche fci3rlone,ftò per farfce vn€-> 
tìrchie perle buche X^atterrauee. ParCL-r 

. vne fcimmiotte . B Signore Sgiorgìt-* 
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* Cocuzze, che hauetcda f'afe-cùn Sge-» 
linde . DiabJe felle elfere lefpofe tù. 

Gior. Quaglietto mio coi tefe r ^e tu non 
' mi conofcejììyfàcciocicórapeLioie, qual-»^ 

menteia gratiofiiììmaGeliivda deue in 
•♦-'breue tempo trasforinarH m mia ama-* 
- 'ti/fima Confort* : 'Crò a ce coine fuo 

fedeliiilmo fcruo faccio con vaa com-» 

• plJifi ma sberrettata. > viia profonda ri-» 
uerenza ■ ♦ 

Qua. V. S. fe copre a fue conimodità » 
Cuardej che diaoule de inuentione de 
iare riuserenze^ pare clie fi e Ih'uppiate.. 
Hore viCjche balie^bafte^nonpiù riue* 
renze. Ma difcctem e vnepoche,voi ha- 
ucte daeffere le fpore ? 

Gior. Io hò da e^ere lo /pofo , io quello^, 
che con il numero.) e l'efquifitezzade i 
concetti hd da farxangiare la crudeltà 
dìGelinda in pietoiìilìma compagnone» 

Qua-i le me- voglie pigliare, vne poche»-? 
defpaffe cun qucfte mammalucchi-^ . 
Signore Cocuzze fafcete cunte, che ie 
<ìe SgehndejC difceteamurofaiiiente.^ 
' queilejche vulete • 

Cior, Auuerti, che per ladolcezza delle 
^arolcy e per l'eleganza potrei farti in»- 
namorar di mè? 

Qua. Nonfce pcriculeuò^che ie non me 
innanvoré così prefte. Se tàhon fai in-. 
Aam orare qualche Bragone . Vhche 
brutte innamorate y pare fgiufle vne 

' Mumie. 

Cior* Hor vdu«»ai» Si comciPaftori,e le 

R « Nini''--.; 
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Ninfe tràdilorofi mariteggia.no,e fpo-r 
feggìaiio>cosl viprego a voler aiacirimo-r 
nieggiare co il voftro fidetiilimo «unàte 
il Sig.Giorgia Cocaxza» B vìfupplica 
finalméccjche aguìfa di piaceupliilìma 
pecorella>n6 miteuiate pfr va i^pacif^ 

• fimo lupo , ma vn amoreuoliffimo A* 
gnel Uno 5 che defideri elferui còpagno 
ia tutte le reti del Paftorello Amore . 
Che ti pve? nò hò detto poco,e bono? 

Qua, Hore femite le rifpofte . Chefpro* 
polite va difcende, laràqualche pazze 
£cure. Signore Cocuzze inie,/ì co me 
le Sole rinuernc rifcalde le pidochiofe, 
e l^cque de Agofte Te dirce,ehe iafge bo-i. 
ne moftc: e ancore le .CortergianilTirtie 
puttane le vanne sbeUet:tande,eH)fi:iaii- 
de per piafcere alle Bertone, e finalmé-' 
te tutte fe Bufalare vanne menandele 
Fufàie perle nafe, cosi ie non, poife fere 
de manche, de non di: e,che quofte vo^ 
fh-e Cocuzze è vote,fenae remerete, e 
tutte ioialkfgiante, impero ghe^^ion-r 
crede , cheli e bone mai^che pey fuile-r 
nere a galle le priiifcipiante natatoie 
per le fiumare de Cupide , 

Cior.CoLclli non fono concetti darifpon-r 
^re \ matirepliconondHnenoje dico, 
che fe voglio lodeggiare la voftia bcU 
Kflima bellezza-, dirà, che qjuegli joc- 
chiutifKmi occhiont fiana a gi^if% di 
doi incarnati fiarofoletti continuaKiè- 
te rugiadoli . Dir^,che quelljt bocca i\% 

^ ¥oa fQftte di aa;u* acetosa 4»^ iKoi po'» 
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che vada inalFandoil terreno,qual cir- 
conda la voftraftatura > quando , fapia 
qual che peperino feditore fi ftìlripofaii-» 
do. Potrei dir grancofe, maquieterom-* 
mi,percheiii vero iionsòdir'altro» 

Qua. Etie dichcrche queuelode > tutt^ 
ritornane fopre da voi> perche fono iut-« 
te bellezze, delle quale v'èrtate prodi* 
glìc le rgentiliifime nature . 

Cior. Sappiate,che dite il vero,e rare voi-* 
temi guardo allo fpecchio,per paura—» 
di non elfer vn fecondo Narcifo. 

Qua. Si,iTia Narfcife carbunare .. O che 
., fpa(f e. Seguitate . 

Gior. Vorrei ( per tanto } tofcaneggiarc 
per poter maggiormcte andar formon-» 
legg^iandole voftiegloriofe glorie ►Ac- 
cettate il buon'animo del veltro Signór 
Giorgio, (peranza> che andate fperan- 
laudo i miei defidero/ì defiderij-Defi- 
deriojche fapete cliiribizzare i mieipé-»- 
fieroftilìmi penfieri. Pen.fiero,che pote^ 
te moderare tutte l*inhibition.i delle 
voftre crudelifsime crude ltà,acciò ifa-^ 
tellitide iraiei amori polfano eiTegmie 
il mandato fènzaoftaculofo impedirne-* 
to» Horaoiferua Quaglie ttofe fi può dir 
meglio? Qaefte preghiere farebbero re* 
fentire imorti* 

Qua. Ilore ie ritornate QuagUette,te di- 
che ,che tìi fei matte,.e fe te accofti piii 
a quelle fciafe ie te rumpei*afge le co- 
cuzze, e te fafce iiuendere,che tìtuon. 
fce hai atfruntate quefte volce,che Gra- 
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tia^ie non è pazze» per tante và in bur-» 
delle, VH allefurchc, cvà inmaPUore^ 
che ie telaife con vnepare clecurrcr<^ >• 
prafj pruf. Legateley legatele, che è 
macie ^ 

tCior. Ahforfantìfsimo forfantone , dun- 
que tu hai minchionato chi amala tua 
pairoiìa più che fefteiro? du-iue quefte 
minchionatme me ttauo ? O concetti 

* buttatial ventoso fatiche dell'ìntellet- 
tofparfe fez na confi deratione. Imparate 
innamoratV à non fidarui di parole, O 
che mai mi foiTe venuta voglia d'inna-. 
morarmi. Oche mai mi folfe venuta 
fentafia didiucntar fpofo .. Mà tuGelin-.- 
da Tei cagionedVtucto quefto difordine. 
Polfo ben dire con tanti lamenti. So na> 
fonajche pigli quaglie . PolTo ben dire 
contante efclamationi,^ Ganta cxuta % 
che non-c'è vn quatrÌ4io . Difgratiaco 
Signor Giorgio Cocu/.zay burlato nel 
fiore della lua bellezza , nel cohwa de i 
tuolinnamoramenti , net' meglio de ì 
tuoi capricci. Che ti gioual'effer belio,. 
l?tffer ncco^ c l'efTer virtuofo, mentre_-> 
fino iiacchini tir idonodictro?* €ostvà 
chi nafce difgradato . Così auuiene jl-t 
chi troppo fi fida Non piafngo per non- 
elitre burlato y del reftonon la cederei 
ad vn bambino. Gelinda mi'parto.A dio 
Celinda . Vado v ia per non darti mar* 
t^lio*- 
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^ S C E N A SESTA. 
GratianQ 1 poi Laiùniadi lirada . 

Grat, ^ ON tuttoché mV habblà z e rcaCt 

tutta la^Zittài de Romaj nonl>* 
h o poda mai trouar el Còcu^t-zat t Hò 
jj)eiifad (menti" c'hò-tempjd'e repruuir 
vnaltra fiadacó 2elinda..Ma ecch,che^ 
vienalla^me voJtaitò> Signor £aui;ii ^ 
che'lfèà làuiquclla Cà.VQÌvn pò veder 
quel,che-'Iprecend, 5^ mtaÀttcgnirò la 
man al temprador . 

Lau, Seruitore al Signor Cratìano mio- 
padrone , appunto haueuo volontà di 
parlargli r 

Crau Di^ipurquef, che'lv'è vegnudper 
lafanLafia^ma però^allaluntana, perche. 
i-Duttor mi è par i non haji dà degnars- 
con vìtaiirifcol^rettr.. 

Laur V.S^dicebener Pertanto (effenclDi 
Dottorcj.àche i negoiijd'importanzà^ 
deuono trattarfi dafe ftefjii e non per 
PalLrui iiiezzo> 

Crat. iin adelfmi nt)n v*ìntend". 

Lau. ^ràpocomlntenderà.Eperciòffcn^. 
za lante circùlocutioni ) efplicai libera 
rainent^ queLtanto,che fi de.iìdera,(ili 
fpedirfì con breuità,e preftczza,perche 

. la dilationc fuok fpeiTo partorwe /ini- 
ftri accidenti^ 

Grat* Miei ftarò à- feDtirf epòghc dirò>j 

che l'hà WYt V 
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lau» Onde Socratc,Xaiuippo,Demol1he-» 
ne, PIatone,Ariftotelej !k akrlfainofìf-. 
fi m i F ilofoti jauuertiuanogiaade men- 
te il non (lilFerire i negotij, come lo dU 
moftranoi loro volumi, e credo , che__> 
V.S. g\i hauer i letti • 

Crat. I )ìòlett,e rilett, e non folamente_> 
qucìjinaanch Prifciani» Liai> Verzili> 
]Vlacrobi,Pitcagora,Tholameo,,Euclid> 
Boeci),IafQn,aartof,Bald, Menochi,Bur- 
fatt,,elPichird,,elBonacoir, elNouell,el 
Barbati], el Baueri,e molt'alcrlibraizi^ 
che quandmi i hà /edù, i hònella me* 
moria tutt qiieljcheidicon* 

Lau* Sò bcmifsimo^ che V.S. è perfona^ 
virtuofa,e lei:tera:a * 

Crat» Che vu\ì parlar vìidepcrfone let-. 
terate?che voi dir ftà. paiola letterata ?^ 

X.au. Cheèfapiente,uvLelUgenrc,eche ha 
letto gran libri , ond'è venuta in cogni^ 
tione dtmaie-iegrauH edirficulco e . 

Crat. O ignuranr.. L'effcrperfona lettera- 
ta,nonvoldir*altr > fenon> chel*hauer 
I ettcre,L e im perdeuentar taf, hàripicn 
tutta la Cade lettere cuaipratdadluer- 
fe perfone, azzoche venend- qualcun la. 
dentr,eJ polfa dìr^he mi haletterc»^- 
ftcoid ancavù,che renz'afFaticaru(^*na* 
uerì moneda)ieu entariletteratin pogh 
temp^ 

Lxu* Voglb concedergli eia,, che dice^. 
V.. S. hlragione: malafciamo dà parte 
fi mi li ragg io nam éti e v c n iamo àque 1-.. 

?)^p;per i^uale fon venuto àritrouarla» 



FRI M * O. 
Cratr Ma l'è vn hora,che vùhaul comciu 

zad, e mai ha^i fini4>che y Liiidaqpi?^ 
Lau. Dicaiiìl di gratia.'ìion h;i V.sr vrfa—# 

lìgUola da jnaruare m^Cafa ?: ! uV 
Grat, Ooo,àqueita l'è giatiofa. Mi l'hòy 

• ^^^^^ l 'J^ > 
Lay* Profe/IofpcròJfd*el5brgJi feruitqre > e 

feniprepronto à fuoi camman4i Vida. 

Signor Cra^t^^<io..,,.,.^/^^, j 
Grat^ Ma m^ te digh5<?he.vitrr?ftf^i}^apj 

tan^^t?tereiji&|iie5©taripinc^ii>i>' ' ^ 
Xsiu, ac] J^iU) e ;g 1} ^ i^di^ò 1 parm i 

concedii?Ìle j però-^l^ó Àonieiid ero, 

che^rongijJ^^gptijn^i ^oit (a Signora óe-, 

jnonip, coin? Ciedo^|}el,9r.aonini db-. 

♦ Beri comradire^elff'ùclb logiouane b^n 

^ii3Lto,e.coijioda^ibepÌdTferttUi^ icjic 

•--^^iSerov. , r ' . ^ 

Cir^tS^^ J ì |efl;a,I f ^pf efiè «t, non vat ^ far i 
faxù tò,mì. c^i^itò tempraciorte vot qar 

. v«:maEr»ijjoi>i/ul.i]au^ 
^ojak la /pi pcif mi^rtò-n la vórdàr, ^.n^{C> 
fuQ, deu e ftar fott de ini, ai dèfpéttile 
chinoft volj&adelf voi fntrar in' cl,e-> 
veder eh» me £t vurrà teuàr^ . ^ 

A^w^^^arà bj^ncjcheijaj^ftyinf^ t 
ma vada à. crouar Seopettiiio, e^non^qa-^ 

, f uendio» for t fto e 95? tf 0'^¥»^?^i^^ì^'>^.'^ 



*ii (jen i,quale.parai^l aJÌS^^^^ ^:n«^' 
che P!tri(f0^^fìrff?rfiy^%tó ^^i^za pu^ 
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S 6 E N A SE T TI M A. 

fi . . 

Viok età , Gradano di Ca^ • 

Vielv hìfnè ^;-ohimè S ignor Padrone; 

non ipi date più, ch!ip n on ne. 
' sòglie n:e>oìi iTWfcliina riè,iTii1iàÙ€*''' ' 



Cxat. A te voirouiiiai/ mei, perche ti fet 
^cauri d^gfrl fiMi'e mi me ne fon accorti 
' che \a meifiòTa ^{ii^ara date ogni cofa , 
'hiirtisoldella, che ti fet^ ctouform di£C 
= "bjieU*ÀUtò^ .ASSoUemaiorldifcit arare 

• "tóVrfórjaa^té; che fet Valpiìiaftura-, eia 
'p^b-vecehià:zelindari4TÌpàraogni coCzy 

- tìghe l'haueratdett à quel Zerbln.dl-•• 
'' -^orbonj'e damatafche .. 
Viol. [0 póffo gi arare fopra la madr^». 

• '^fch-^ mìhà paTtóritOjdinon fapeirnecQfa 

alcuna nè io,nè la Signora GeVrndiy^- 

• ve lo^reì V perchè-%nodi:vna inat-urà^. 

•"feh'enon riteiiko liiéftte 




^-al'còntranich^ mi el'sò benif >im 
Viol. Ma-cht vorrd'siuoyth'iofucefsirdiH. 

< tò'iiéfóichfelo'^ir'ò ioj'e lo^vedretecott 

| -*i^fFe^tto. ' ' ' ^ \ 

^ Crax.^^CHe ti dlSh, cht lafògaàmemód,. 
, c elie fc dirpòiiga'dcl^iUfat^cón«l Go-^ 
Clizia,' end 11 'giiàrdat istante zitcorl* 
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VioU Tutte quefte cofeglil'hò dette, ma 
fenon vuole obedire à voi, che gli fece 
padre,molto meno obedirà à me, 

G]fati ^Si,ma intantjquandjche n'hò-tràt- 
tad>eti alla prima lliat fconfeiada, che 
nolpialT, perche l'èvn malfatt, quafi, 
f<;he.la nadura non poffa hauerdàt 
iicchez2e,e le; virtù cosU i brutt> coi» 
À quei» che fon belli, 

VioI.Ma Ce è pifi fozzo, e lordo de i .m&4 
dezzari di fiume? 

Grat, Hora mi hò determinat de far h 
mod, 

Viol. rateciò>che voIete,ma viiacofasò 
dirui , che forfì vi pentirete d*hauer«* 
lo fette, perche metterete in cafaljt-» 
, peftc ifte/Ta yeifeado così facido, che-l> 
folamente a guardarlo ci fà rtomacare # 
Crat. Horti và in cà. poltrona > e non me* 
. cumpa^ir più innanz^ I^ottoreffa de i 

faliizzottde muntagiìa. 
Vio'u Pianocon fpingciipi:, che encrarà. 
da m e ri abbiati quanto vuoi,chenort 
ti riufcirànò nò,vccctiiaccio, 
Crac. Propriament non ghe voi perde? 
più temprAdeif voi andar à veder re_> 
puteirritruuarftò Cocuzza,e sbrigarla^ 
e fe rìoltruuaffandaròjn Campidui,c l 
farò zercarcon la Truijibett.i.,, ìCkcoI 
campaiiell da qualch tos * Laliam an- 
dai- quant prima.» 
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CENA OTTAVA 

Lauioio » ScQpettino ìq habjco 
di Gtatiano di ilrada • 

Lau. T h >rirchi6non è ordinario • La^ 
-il- u j < JL'^tii^ ikgtlcità m i afsicura é 
Scop. Fè pur coh£,ch€ mi l'habbia azzu- 
fiata mecche non fà quel, che voi cor-» 
rer l*inquintana, mi hò piad la mira—* 
zuftifsimajfe non me vien guaftaia da 
qualch cattiu*incontr. 
Lau. E ncce/Tarioil guardarfì. Chi hi 
per amico il fofpettodi rado è inganna* 
to.Pcr efTer tìi in hibiio fìnto , veneh* 
dofencìn notitia, potrebbe caufarlì la^ 
miajCla tua rouina» 
Scop. Pur che me mandafferin galera-* 
femplizemcnti non me dà tantin de-> 
fallidi. 

Lau. Hor bafti » Gelinda è eonfapcuole 
della noftra inuentione>acc.ioehc non-» 
la trouiamo fprouifta ? 
Scop. Sa- nursì,mil'hò dett ì Violetta-» 
e ghe hò auuifat'ogni cofade queljche . 
handafar,e che queft'inuentiùla s'è 
trouada folament per quel briccon d<i 
Quaietjche del reftantvorria,chC'fofsi- 
ino entradt in cà alla bella prima, ma 
perche mi hòfapud, che lùhapoft ali* 
ordinanza zeii*arme prohibite cari-i 
chea palle^, per queftliò penfat ,che 
^ nù ftem'in ton,eandemconbel mod,5c 
agalla piana» Lau* 
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tau. Tutto ftà bene, Auucitidi contrafar 
l4 Oratiano più , che fia piòfsib^ilé>aitri- 
*^ itìènti iaremo (copeUi^ Tirati sii^gfoc^ 
chi quel bertecCorte«acciÒihegIi!6>n il 
!• copra 'la 'faccUlt i* o 
Scop. Stàbenà ftò mod? Horabrfogha, 
; che vù m'aiidè recordaiid'vrn^pò qitette 
' parole làiine, che m'haul deit pogH fà, 
- aztoche mi hgi lacofa poiidrvnr"^ 
Xau. Hai pur poca m€moria»i^ 'i-io^ 
•^Scop^. Quaudt cAel?era:|fe2zeiiiii^ìWifu- 
bec apprend^a^ma dopp^h^sr foai' ceef-* 
fud^e mefoniact grandòt^elbUf^o^detla 
ìnèttioriiajme^ffou accorci cha?li*èii<ù*« 
bofé h it , oèK (CO m' ib :ib 1 diJ )qi$afl irr«z- 
^ zinit* 

Lau. Hora apri ben l'orecchie, che te ìc 
repli'carò. 

Scop. Ptsì pur>ehc4nì l^aauBrti^JrffCv';li>• 

re aiich l'iiuel{Qtie4^irpeciiAkitiaa« 
Lau, Io ti voglio maritare GelirtJa mhiy 
perche,vt dicirComéus ih UTi aiacitu> 
. . fF. de nupru.w Pa:^?; nqix poteil reiine- 
"'re filiam in dolfióVdùm fit in atafe'^ 



uerandijC noù altròfma però in linjjua 
di Gi aciano* 
Scop. L'è vnaionga ^^ailropfta : npa.noi» 
ve dubicè Wi>^ pufitìmi sai ^x:lìie"v'è 
feruirò» 

Lau, Wi fido di tè. a te.Uftifeji|i^}|itav^imo 

* riufcendol'iuuention?* 

Scop» Ma per vida voftra^ipnparóyaDwt-' 

tor de quei,che fi^» l'information per i 

Tripparoli? fcuiOend Romana pulnior 

norum/' 
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^ llè>e che vulete dà iiiófi^- noit/fc e ik,te 

" fìelfiMiedientule, e per'qucftcin fciafe 

noa fe potrà manfgiaié. 
Scop. Queftum poco importorum. Di à 

2elinda,che ia veng^l à ba/f^perche ghc 

hòdaparlar. 
Qtìà. Adeire, adcircfcc ìediche,e farafge 

quante cummannc, e ordine -V.S. 
La IL. Di gratianon ti sforzare di voler 

pàriar troppo latino ^ • perclie^da chi ci 

fenteXarai burlato . 

Scop. O quanti Dottori gbc fon^ che non " 
parlin cosi ben com mi . 

Xau. Io telo dico per cautela , poi fi ciò 
che ti pare^manonti trattenere incian^ 
ciCjperche potrebbe arriuare Gratiano' 
( fe'befìe l'habbiamo iafciato doue tù • 
faijche doueua tardare vn pezzo ) ^ 
guaflarci ogni cofa , A chi è sfortunato^ 
fon fcmpre apparecchiati nuoui,& im^ 
penfati accidenti, 

Scop, Siu puriirettolos, haul vii pò dz^ 

patienza cancher> che hauerì ci voftr' 
intcnr. 

Qua. Eccule quà ♦ c fce volute venire 

ancure queffaltre fcrufette . 
yiol. Quefto è il nome di tua madre,e tà 

nondegeneri da lei,perche fci vn gran 

porcaccio. 

Gel. Che mi commandateSig. Padre? 

Qua. E Signore Sgelinde ? guardatcJ , 
'voftre padre, che muftafce affumate.^, 
chehà fatte, per maffoi,chc pare vne-* 
Zingaresche diabulevorjrà lignificare? 
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S<top.và \tL burdellazx,ciiiapchUron, tpft 
Qua, ?»ianc cun le calfce ia cule,e Signo-. 
re Padrone ?non me l'hauetefgià fatt^ 
.'voi? 

Scopi Vat incàjchc quand te vunò > 

'chUmarò , . 
Qui. Me jcetirarargc qu^ile fcigri.tone# 
' y hlmècume s'è trasfurmate Gmiane, 
le .i9 m e ftayafge z i t te , E ^qu e U "al trg 2 cr- 
jjinOitLe jcbe f? e. f| coh lui ? dcuene ha^ 
uerc fatte amifcui? paftifiche farfe. 
VioU Hor^iiafpediteui, 
Gel, Sidi gratia finiamola , 
Qùa. Sidcgr-aticfateprefte, perche ha^ 
,uem^ di mettere le panaeàiiiolle j p?r 
fare le bucate , 
|,au,>Taici dico,fe non vuoi,che ti dia vn 
moAiccipne t 



Qua. Óqp?qiiarit?n>at^r9 di f«iafe, 
J5cop? F inalile II tfjpihp determinat cuiu 
forni dis el Corneo iiel|alegoruiH Var-» 
lìtiiim, Codicillo de paLribus fìliamm 
yfufrtiéluariorurt), 5i geneiantibui,chc 
ponf<? pò far, e p^rqueft mi t^.voj dar 
-per fpps fi Signor ia^uini zà prcfent»/ 
yiuentjreatient, conifetìitient, e concu- 
•piir?nt>fe te piaferà, 
(liei, Io fono Tempre pronta per obedir? 

al mio Signor Padre, , ' 
y ioJs Php à caro , Appunto la.^ 

fcarpa hà trpuato la fua forma. 
C^a, Ch? forn:ie,chc niairite? E $ignorf 
Padrone auuertite hcac quelle > c 

f^^^ctc, percfeequeile }i4 vue/eruitorc 

mie 



P R ì M O. 47 

mie iiiimircifsime fciamate Scopettin?, 
chcnon voglie, che entri in fciafe al* 
trimentc. 

Scop, Praefentorum amicorum tuabus 

francioforum Scopcttijii in cafal)us. 
Qua, Quanne dcuentaràfranfcefe entra-* 

ri in fciafe Scopertine, non è vere? 
Lau, Così hà detto,che vuoi? 
Qua. Hafge bene intefe con tutte, che_> 

parlaffe latine • O cosi fareme d'ac- 

corde . 

Scop. Per tantorum fàrem ci matrimo- 
niabusconform dis Caftronum,&: gof- 
forum burìantibus ; e adelFiiii vedò 
poteftà de far,e disfar , metter,, e cauar» 
entrar,e vfcir,andar,e vegnir, caualcar» 
e fcauaicar 9 e far tutt quel, che vorrì 
vù> renzaprezudizi della me perfona • 

SCENA DECIMA. 
Gratiano di firada t e li fudetci • 

c 

}rat. A Ndè à guardar intorn alla ru^ 
Jt\ brica,cheghetrouarìel tcft, 
^la che zentl'è queila,chela (là intorn 
alla cà de mi? 

^iol, VhS Ignora Gclinda entriamocene 
in cara,che ecco il Signor Gratiano. 

jtU E pofsibilcchelafbrcunamiiìacosì 
contraria* 

>au« o Scopettino iiamaroulnatf. 
cop. Nondubitè 9 che mi voi oftinar % 

dir)CheronCraùaa« 
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Lm. Difficilmente ti riufcirà t 

fermo in 'tuo aiuto • 
Grat. La me noia con la ferua l'è mzzi.a 

incàjqualche furfantariagh'è fottzà. 
Qua. vh quante Gratiane , le ftaraf«^e à 
vycdere. 

Grat. Quaiet vien zàda mi ? 
Qua. vafce da te,chè ie non haige da far 
• niente cun tè , 
Gjat. Disi vnpoghfignora perTona toga- 
da,c*hailì da far intorn la me cà , la me 
- pprt^, e la me fida? 
Qua. Ò quefte si, ch'è l:>eIIe.Vuh ,che-> 
' marauigliCjvnc padrone i)e§|rc,e l'altre 
bianclie. 

ficop» In domor^jp,filijfq. Gratianorum . 
' Ego io pefronaprima, numero coniuu^ 
^liuojiiia impedimentoribus acciden- 
toribus nópotcftur fac ere effe dlorum^ 
Et adeff paffezzarem vn tantin iSn-^ 
tant, ch'andè à far i fatti voftri, 

Grat. O queft ^lie manca ade/T de più, 
CoftÙL el me par de conolTerI,ma notL-» 
me polf recurdar dond l'iiabbia podù 
veder ? Qpouerazz mi cosìi non fofT 
^cÓm fondeuéntà Curnelipùblich. Me 
voifar anem > e intcrrugarlVn altr<M 
fìadaLi. 

Qua. E Gratiane feconde à che Egioche 
'fgiucame? arinate à /are le fattt vpftrc, 
me hauete intefe? 

Crat. O fiirfant<fn te vot mandar in bur^ 
del, così fe tiencura alla cà eh? 

Qu^.O ladrone cucchine^ft t\i lÀ'infgiu* 

ne 
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rie vn altre volte te voli e dare vne pu-ì 
: gue in vn ofcie . 

Crar.O mefiCrDuttor difim vif pogh,quat 
l'è che fiu vegnud in fta Zitià ? 

S»:op.? E vn peizorum gra iidonim olà ; E 
i^uella l'è la me halniaiioa coii tutta fa 
me fameia? m'hauì inces ? 

Qua. Signorfi ch'c vere. 

Grat. L'è vna zerta maniera de parlar Va- 
ti n , c he m i no n l 'h à fe ntuda v far tropp> 
fe non fofs qualche Duttor Indian , Ma ^ 
- laGam vn poch guardar de fott alla ve-» 
. ftc longa,Ghe coftii el me par appunt el 
feruidor de Lanini, che l'è qucl,chel}à. 
là, in quei canton, chc'l me dà gran fp- 
rpet,Ades mi fp pijHd.O fjirbaz ìadrp.h. 
A fto mod fe fà ah ? Quaiet all'arm,al- 
J 'arm, ch<? l'è quel furbaz de Scppettiii 
•traueftitcoftù? 

Lau. Seguitami Scopettinojnon ti tratte^ 
nere . i 

Scop. Te n^ mét per la gola, che Icn Cra-^ 

tian . E mi da prategh à me ne va.i via 

corrend ber le pofte . 
Qua. O furbafcie manigoldc p artifiiazze, 

ammazzèjtof tof, 
tCrat. Fà pian che l'p fuzzid j e ti me dal 

à mi. 

Qiia, Menate ie mane padrone, tof tof, 
Crat. Ferma animai , cl^ye ti quas m'hat 

l'ot el muftaz . 
Qua. Non dubitate, i^ìcnate le mane alle* 

gramente , tof tof . 
Crat. Ohiim^> ohi mia. 
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Qua.. O fete voi fole ? Adefse mè «e ac-. 
corfge . O Scopcttine maccariò, che 
fce l'hai fatte le burlejlnfo^Jie ammaz, 
zarlc. 

Graib Andem in càjche mi fon refolud de 
zugar la robba, la vida, e la fanità ; la.^ 
farà flada d'accord quella porchetta de 
me fiola 9 inilem con Violetta . vieni 
in cà anca ti, che voio> che s'armam> e 
l'andam à truuar ades, fà pre/l , 

iQjia% Annate, che ie vcnghe. Me pareue 
bene, che quelle fufse vne Gratiane^ 
Inglefc , >ò che fe non arriuaue le pa-. 
drone'vere fce l'haucuene fatte . Bifo* 
gne ammazzarle fi cure, non fcè reme- 
aie , entrarne in fciafe . 



ptfre del "Primo Atto . 



Hoggi corre queft'vfanza . 

A T T O I I. 

SCENA PRIMA. 
. Giorgio folo . 

'A'^'kiicic VESTE ingiurie non iì con- 
tfif ^ 'k uengonp ad vn par mio.Pre- 
^ ^f' ga il Cielprche te la niandi 

•fi: ^ buona briccone, perche te la 

'^'k'k'.icic farò fcon tare • Wanco fe foffi 
ilato vn barone di Campo di Fiore, Tà^ 
rei flato trattato à qu^ft^i mianieria Nè 
meno à quelli^ che" vaniió véndendo la 
trippa per i Gatti fi fanpoquefli tiru 
jHora sì 1 che non voglio più amarti • 
Ade^^o sicché voglio fuggirti più che il 
Diauolo f Voglio dire , che tù feiyjia>^ 
Befana , e la Madre delle. Croniche^/*. 
Voglio pubjicarti iìinik ,aila Moglie^ 
dei Babuino. Voglio efc);^marp' contro 
te fortem?nte,dicendpt I urgite tut'- 
;i queft'Alfana, che pare mezzanotte 
quanto è bianca. Non v'incapricci^ie 
di colìei , phe è tutta biacca , tutto rp- 
fcetto ; fe gli pop ebbe leuare daj mo^ 
flaccio il lifcio con il corte|Jo,qu,antp è 
^Ito . E dirò molt'altre cofe, che non ti 
piaceranno nienxe,niente.Mache vai 
dicendo Signof Giorgio ? fon qucft^ 
tue chitcchiare vai a rifchio di perder 

C ^ 
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la. Moglie ? Non è vero. Ho ragione da 
vendere . Qiiando il piccolo piarla 9 il 
glande hà parlato. Tale è il cane,qualc 
è il padrone. Coitcì farà d'accordo. Chi 
non mi vuole non mi merita . Io fono 
più trifto dell'Auuerfi<ere.Hò imparato 
à volpeggiar con le Volpi. Non mi iàrà 
lìcuro veder lucciole per lanterne , Ma 
dall'altra parte forfi Gradano nó nefa-» 
prà niente . l capi di Cafa fono Tempre 
{>vltimi à fdper le cofe.In fatti la lingua 
corre doue il dente duole ♦ Farò di ne.* 
cclfità cortefia . Batterò per vedere fe.^ 
foAe in C^fa . tich toch . 

I ; . 

SCENA SECONDA, 

Quaglietto, Gratiano di Cafa, e 

fudetto, 

Qua,/~> He dìable de rum ore è quefte 

ch'ie fonte? O Signore Padrone 
preite, prefle^ pigliate vne ciiluriibrine 
archibufciarie , che> è turnaie vn altro 
Gratiane in forme de Bragone.-AfpL'cte, 
afpette, che adefse vcrreme à bafse é 

Cior. Molto volentieri i'afpetto , che non 
hò niente paura de fatti tuoi , faccia di 
malandrino.Efe bene hò qualche cofa 
da perdere,non me ne curo.A pari miei 
tutto il mondo è paefc . Giù che il dia- 
volo mi vuoi far rompere il collo , pa- 
ticn2a:. Intanto farò bene à tirarmi da 
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Grat. O furfanton ti fei turnad eh? con fio \\ 

bafton te vot romper la te/la , 
Qua. E ie cuii quefte altre bafton^ pafsar*» 

.te da bande à bande . . ~ 
Gior. E meglÌGjche mi raecommandi per 

non guaftare i «fatti miei . Signor Gra- 

tiano io fono Teruicore à V.S. 
, Grat. Ferma,^ ferma 3 cl.^e queft I»è 

elfpos futuro della me fìoli.Tò reporta 

in cà fto baftoa infem con el tò . 
Qua. Sgià ch'è così, farafgie l'v-bidienze« 
Grilt. E dou fiuandà Signor Giorgi Cq- 
,, cuzza,cb.c non v'hoi ppdìi mai truuar? 
Cior. lofono.fcmpre prontilIÌmainent«_-> 

pronto per fauorire il Signor Gratiano» 
Grat»fVe rqngratij del fauoV.: Ma disl,chc 
, hauì tìauud da rpartir^ con el me feruW 

dor, ohe hauì cunti aitad ah ? 
Cior. Nientìlììmo Signor Grattano mto 

Padrone . Ero venuto coftà per abboc-» 

carmi feco,> e quejfto yoftro Seriiìtoi^e-^ 

fotto fpetie 'd'amicitia mi hà miachio-» 

nato di mufph'io , 
Crat. Quaiet dou fet ti andà? 
Qua. Signore, eccume, eccume quà|, 
LCrat. Dì vn pogh balurdaz, l'è vera , che 

ti hat minchiunad el Signor Cocuzza? 
Qua. le fce voUe dire,che non è vere. Si-» 

gnore nò,che ie maihafge minfcionaty 

le Sig.Cocuzze,lui hauèrà Intefe male. 
Crac. L^fsè far à mi , ehe'l caftigavò à s.^ 

. temp . , 
Cior. La'Sienorìa Voftra feccia ciò chc-^ 

defideaJo fono venuto coftì ?<^:^^ ^^''"^ 
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farmi con foUecitudine infìeme con la 

Signorafua Figlia, che il Cielo gli la_i 

guardi, e conferui cent'anni , 
Crat.E mi l'hòà-carpiù de vù,per leuarm 

zerti fofpc tti, che hò per la tantalìa • 
Cior. Chi hà i fotti , hà rfoi[|)etti , dice il 

Prouerbio . 
Qua. Sentite quate fpropofite và difcéde, 
Giat, Per lant mi ve daròfkei" lezitimH-i 

Confort la me fiola, e vìi ne si conteat 

ncuera ? 

Cibr. Pitiche contenti/Timo, e nonfaltia^ 
Ilio di palo in fi afca di gratia, nè meno 
fàf^, che habbia da perdere Pacqua, e1 
fapone , - 

Grat. verameut coftti l'è vn pò matt» irta 

che importa, la ricchezza me'l fà àr • 
Gior.Voglio poi donare à Quaghetto pei 

pacificattone cento ducati noui, noui. 
Qua. E ie eùendc pafcificatiiiirac , le ac-« 
' - cfettaLÌ^'f|;e volentìeriiTuive , ie benè fuA 

iere velcie, vcfcie. 
Grat. VuU Signor Zener , che mi chiami 

à bafs la Spola . - < 
Gior.Si Signore, è necefsario , e quanio' 

non volefie venire à bafsoiche almeiito 

fi affacci alla feneftra . 
Grat. Nò nò la pò vegnir à bafs, che noìi 

hà pauja de tramuntana , non gh'è Ito 

perigol.Quaiet chiama Zclindafà preli, 
'-Qua. -Aderse le fciame . SgelindciViolet-l 

te, Spofe,Padrone,Serue,venite à baf«>d 

tutte prefte prefte . > 1 
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SCENA T E 4Z A. 

Violetta, Gelinda di Cafa,Lamnio 
da parte, e li fudctti. 

• \ 

Vio!."C Ccoci > eccoci 9 che ci farà di 
I7i nuoiio ?. 

Qua. Difcenejche venghene ade/Te : E ie 
me tirerafge da parte cuii creanze— > ♦ 
Bonfgioriie Signore Sgiorgie Cocirz^ 
ze ;* Seruitorc Signore fpofe mie pa- 
drone? le ducatede gratìe non fefcor* 
dinejche le vente non fe ie portine vie. 

Ciorg. S eruitore Signora mia beliiniiiia? 
' mi mantenga in fua buona gratia. 

Crat. Chi hauìfalutad ? mi non hè vili 
nelfun. 

Cior.^ò falutato con ogni gratia^ e cor- 
telìa la Signora Simona Damafòmofìf» 
fima, che fi è fatta alla fèneftra per ve-» 
- dermi i è innamorata, morta dì ixje,mì 
io me ne piglio giifto , mi fò tirar [u^f 
calzetta y e gli dò la corda così tK:nO, 

che la fò dare.alle ftreghe alk volte-?» 
La vado poi così falutanck) con gratia • 
cb«coleiè vna volta per buttarli dalla 
feneftra', ttnto s'inchina per rendermi 
ilfaluto . 

Grat.Mò adefs c'hauìda piar moìera,non 
bifogna tener fta pratiga ? 

Cior. Signornò, oibò.Ne hò vn centina-, 
ro per cantone , mà de l rcfto guarda^ 
la gamba; e adcrso>cbe fàr^ ammoglia^ 

C 4 to — 



^1 



$6 ATTO 

to mi vederanno per il buco della^ 

grattacacio • ' ^ 
Qua. Pufjvnc trippe ftantiuesù le mufta-* 

fce . Se non hauefli paure de perdere-^ 

le dueate, fce vorrie fare vne currefge. 
Gel. Eccomi • Che volete da me Signor 

Padre.^.?' 

Viol. O o o, v'è quel brutto fcontrafhtto j 
ftiaAi\o àfcntire qualche cofani bello . 

Grat. Mite comand, che fcnzarepiica-j^ 
fenza far dilation, ne obftaculazion, ti 
dij la man fpufatoria al Signor Giorgi 
Cucuzza, perfonaiment comparenr, e 
^ nonpcr ambafiador, procurador,ò altra 
"terza perfonaad efiettojche fe pofsa có« 
traher el matrimoni ftabiru , determi-» 
nat> decretata refoluc^ fententiat^e dcffi,* 
nitiuament diffinir,è dopp,che farà co-* 
traxtj confumarl) e condurl, al fifl debit 
fcnzarefutacion ^ altriment mi te darò 
la me maledittìon . 

viol. Aùuertitc ciò che fate Signora Ce-» 
linda, più torto la morte • 

Gel. Signor Padre ; dottc non vi hà parte 
la conuenìenza,noh fófìo obligata nè à 
conde/<:enderui,nè ad obedttiii J mafu 
taggi er:>eguiti per violenza , e contro 
la propria volontà,fogliojio partorire.^ 
indecenze,e rouine. Come figlioli fo- 
no foggetta al paterno v olere> ma però 
quando non trafcenda i termini del le-» 
cito, e dell'honefto* 

.Qua. O che intii/jacijrime latrigli e fono 
.quefle. Stame à vederti che le ducato 
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Crat^ Teu innanz Signor Couu:? 2 a,e ado- 
prè vn pò la voftra eleganza^che fé non. 
oaf^arà à vultarla, foi mi quel, c'hoi 
far. 

Gior. S ignora G e linda mia amatifll ma. e 
catiflìma quanto forella-, cófìiierate^he 
vna mano laua Paltraje tutte due laua*- 
Bo il vifo. Non penfate d'hauere à ma-r 
giare il eafcio nella trappola, ne chje io 
fiaqualche lupo- inuolto nella pelle di 
pecora , ne che feccia d'ogni herba fa- 
fcio . Vorrei,che vi ricordafTiuo dcll'a* 
raorofa Angelkajche^fprezzàdo Paaio-r 
re del Conte Orlando PaiadiiVo, tanto* 
femofo,e bellicofo guerriero) fi cócefsc 
àqu«l Medoro , ch'C^per f ir impazzir 

Orlandocoii efsa e2ratterizzaua(ò bel-, 
la parola m*è venuta ) caratteri/^zaua 
dico le fue fàuolofe hiftorìe ne gli albe* 
rij finche furibondo ilpouero Orladuo- 
eio diede ocpafìone all'Ariofto di far 
quelPoemacosì {limato,&: inalzato da 
€)gii'vno;potrebb^efser per tàtoVche voi 
cn do il fi m i I e ) fofH uo cag,io nejche 
aneo il póiiéf-ello Signor C iorgi5a Co* 
cuzza furiofaméte iiifuriato,corrcggiaf« 
^ V ane g'g ìa'nd o , va n« j^g i afs e <io rf c gg ià*» 
dojC cóppnefsc fopra di voi vna inaiai 
wolati/fima fatira . H farete caufa ch'io 
vada dicendo. Chi fi colcaco ic^i^fi 
feua con le pule» . 
Xau, Che tumulto- è cpaefto > ohimè che 
veggio> Ah G«flin4a bori c<wiofcérò la 
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Cel. Per me non gli voglio rifpondcrt-f» 
Farla ib, in mia vece Violetta * 

Viol. tafciate fare à me. Signor GiorgSo, 
la Signora Gelinda dice, che non v'inw 
tcnde,non sà chi vi fiate^nè vi conofce, 
•he tanto potrefte elfere qualche ba-^ 
roneriueftito , comecenefono tanti y 
che vanno baronando per il Mondo per 
gabbare qucfto 9 e quelTaltro pouerac^ 
ciò, perche (per dirla ) farefte efquifita 
per andare à ilare con qtiel Ciarlatano, 
che fa faltare il Bragone^e la Capra per 
le Piazze, voi feruircfte eccelleijlteme^ 
te per laterzabeftia. , 1 

-Cior. Corpo di me, che parlare è quefto? 

:* Ti porco rifpe||o,p.€rche;fei Donua,e fe 
tu fapeili la mia/chiatta non parlarcfli 

: cosi . io Jiò l'origine da Roinulo ^ 
Remo • 1 
; Qua. Dalle reme le crede /ìcure, perche 
hà vne belle fcere de galeotte • j 

GiorrE quando vi moftraiìi l'Albero delld 

, .mia C afa, &rebbe./nnarauigl lare ,1'Ulelfa 
marauiglia, quanto è abbpndante^^ 
quanti rami vi fono, per trauerfo . Baft^ 
.icu(p il nern haucr cerudto • ^ 
^Grat.'^Hora Zelinda tliat JarefoIuer 
maridai't a me mod furbetta? puttane^ 
la de mi ? fe me. far andar in collera— ^ 5 

j vederatquel chete^farò? 

Lau; Non voglio pì^t celarmi' . Ola |>Ìano 
con s|t>rz arie giouàni?re^ bene gli fs^te 
^ Jfsdre n,oqi p9te£e;VÌQleiitaila,aItrxmè^^ 
}^ la Giullitia vi prenHei rim edlo. ncJ 
cefxario^ Qaa^ I 
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Qua.O quefte si,che è dz dire a Marforie 

e non a PafquiiAe . 
Gel. Appunto », tempo giungerti Lauini( > 

mio , per foccorrcrmi in fi ftrana mui^ 

luppo , 

Vìolj, Kanco male sù^ non hò- pììi paura 
Crat.Viu te dò guarda!id,più me par eh' 

ti li) itnpazzit . Oooh, qiiefta siche l' 

bella^rche mi non polfa far quel cltc m« 

par della me ffola. 
Lau, Mi marauiglio de fatti vofln,noii v 

riufcirà per certo , A te dico, tira man< 
aUa{pada,che voglio far queft io ne tecp, 
Qu.^.Saluate iti quefte fciètone Quagliet^ 
" te. o ade (Te iì, ch,e fafce le quaglic-ij 
: dauere , ! 

'Cìór, dhe vuoi ? the vuoi , che pretendi 
pouero fceru^llato ? Vai cercando ro J 
gna da gra/ctare neuero ? ò veramente . 
ti JK)i'? ia fchtena? potrebbe elferti gran 
tatacoii vn baftonc, 
Lau* Àncora ardidi di brauare vìgIiacco»i 
. teri^er^riq chifel? Difènditi dico,alti;i^ 
mcnd ti preciderò coìrne, merka la tu^l 
, codardìa.. ^ 
.Cfjrat, Mi «Olì me , voi metter tra le pun :e 
de i ferri punzent 9 e da prudent a ftarQ> 
veder . 

^ipr.Per forza bifogna che rìda,ahah ah.» 
Ta non mi dcui conofccr bene foriì ^ 

-^^Kon ti metcereynon t'intrigare' con ca-* 
fa Cocuzza, che la perdeiai,ne hà fco— 
cuz:^ati de gl'a^cri yedi>ft tu non Io fa*» 

, - Q ^ Viol. x'ofV 
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iolé A'miiìaz/.alo fe vuoi far beile quel 

mammalucco . 

2Ué Ancoia pretendi beffeggiarmi y im-. 
pertinente \/i<^liacco f ribaldo che fei ? 
tò prendi quelle pìat;onate, tof toftof. 
Cior. OhiiTté, otfimè, ólà,olà fràteHì','pav 
remi, nepoti,V'icini,'paggi,fl:affieriÌ)ra* 
ui, Bonifacio) Trifone,Homoboiio,Zac- 
cheo» Romualdo, Anfelmo, Simeone» 
Nicodemo diaucHó, Jouefeie canaglia 
aiutatemi? Mentre non comparifce«> 
alcuno» e io a gambe fratello . 
Lau.E io voglio feguirtiper doue andrai, 
Cr at. O pouerazz mi , ò poueyaiz mij ò 
sfòrtunad, l'è po/Tibel^ch* Tenipr gltln- 
teruien qualch'impediment? Stà i ve- 
der, che colul*iimmài2!àrfegur • 
Qua.O ducate pi'omifsorie , fuenturatc > 
che fere sfu mate a ifìjrie de piattonata » 
Grat, Andè in cà pettegolette ? befogna > 
che vù ne fauì qual cofa,€ che iìii liori-r 
zen de tutti i diforden • 
Viol. Non gli rrfpondete Signora G etili» 

da , làfciaitelo-'di're » 
Celr Io non ne sò cofa alcuna," anzi iì€l^ 
feato grandiiriiiio difpiacexe per voftra 
rifpector 

Grat. Andè in cà ve digh in maPhorar 
Viol ^ Entriamo Signora Geiinda > aos 

date auantir' 
CelrPoiche così- mi commancJa il inio'SW 

gnor Padre,, me nf'entro « 
X^ua^Entre dentre tu aììcmè bagafgtole&» 

(«ych^ (c ùre vaeiaiìiac« vedi - 
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Viol. Qoo, à \(oi : e ìq ti tiraiò altro > che 
(affate francefacc io ammalato. 

Qua. O Iti eghe maliarde ;fe non eri pre-» 
fte a entrare in fciafe,hau'eul da vedere 
quelle chete vukue fare , 

órat.Mi fon ftà penfand vn pezz,e non sò 
^el che iii'habbià da refoluer. Quaici 
non te pai*tir de dalla iporta de cà> 
che mi adeft adel*s fitu!-nai Ò, e non far 

-'■ accoftar perfona alcuna,, m'hat intes ?' 

Qua. Lafsate fare a moi>che non fce peri- 
€ule,che fce s'àccoftc nefsune.r akrime-' 
te farafge lauorare le libarde a ferie, t 

Crac. O cObìy fot (limar, e mi voifeguitar 
el Cocuzza, e intender fe l'hà mal nef» 
fun^e remediargb , Ohimia iafbam aiw 
darjreccuU là appitftt ?- e Lauini feguita 
ardarghe delle piattonàtc,e lù non fe s4 
difender ; nianch tira fora la fpada dal 
foder, ò pukronazz ^ voi andar' ad aiu- 
tari, almen con gridar. Termè là,fermè 
ìk di^uoK. Olà brigada , ve/ìn corrìa 
fpartir là cuftion putianazza de mi. » 

Qua., Si si và pure gridande forte i allei^ 

* ' sriahchc'poi che l'hà àitìmazzate , me 
ftfcefse diii-e le-ducate fche m*hà pru- 
vtkùt . L^a^àme mettere^ alle guardie 
delle porte, cunfortóem'hà ordijj^W-^ 
k padrone • 



il 




ATTO 

4 

S C E N A CL V A R T A : 

. Violetta in feneftra , poi in ftrada 

.Quagliettò, 

Viol./^Vartto mi hà ìraipaunto il veder 
V^l' qnclla fpada >fodeiai:a,hòt fàc* 
ta vna pifciatoua,. sò- che hà e.tipito 
l'orinale , voglio, votarlo adeTso appun* 
tò , tuf» 

^a^Ohrmè , ohimè \e fcnpe- y ohimè r 
che puzze è quelte , ohimè che fetore 
■ cattile rvuhi me hì appellate tactc-jr 

VioJ. Vh hà corto QuagUettp ? o luo da-r 
nOr{^ lo merita, chi; è tanta bÀìdipfo, 
Qua.O ii^liole delle madre de vne capre, 
!. tufei ftate, 6he,-me.hai bagnate;? fero* 
fetie,puttan.ellettc da raeijze baiocche, 
fe non haii?,Ti. da fare le guardie,vorrie 
j,ejjtrare in fciafcy e muntarte addofi" - 
cim. tante de rabbie 4 iip^V^^^^j^ 
pru.cedere . / , . r 
VioUjO mofec<;io dKcimj^iiottOr T^cctll 
. di qiie Wmimlfi r chei bt^toj eod^ ; 
; ^fpfittaairtiych.e ?4efso vprròià bafso><? ti 
• ia».9.hauer;:K^efta,:^rgogUaferttitor?c* 

ciò barone » • - • ; <. • ' 

Qua. O muftafce de quelle bcHteyCH* rid 
hà fe non bucche larghe , Taccia dc-> 
qucllelambic(the,'Chie nonftille-fc noni 
acque de farineftó*Vicne,vffeH« a baTse. 
che fgiure per maffois ch« i« voUe re». 
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4f5C If Quncracamlne per le burle, che 
ine hai tatte, hauendome bagnate de_^ 
vrinepifciacorie,che puzze de pefce.-* 
frafcite,che appefle, e te voUe imparare 
à pur tare vne poche più refpecte alle_-> 
fuftitute padrone de fciafe , o canchre, 
AccQule, con vne baftoue, e ie non hafge 
' niente da tare le defeiifiort'-- . 
Violi. Che cpfa dici briccjonacicio infame? 

tof, toly tof . 
Qua. Ohimèjohimè le fchiiie,non piùde^ 
gratie^eccume infginox;chiate,e -ve dw-« 
man de perdone . 
VioK Leuati /li qua, e falche iBaip^vi ti et 
acco/jti vedi? perche ffi cVufa d'o^nti 
r^ifordinc^ e die il Signar tjratiano fia, 
tanto importuno 5 e'fe'ntaflicp^^^^ 
V Qy^a* Sgentililfimp Signore YioIett^,fgi$i 
che b^uète vné si grVfte putenìe per 
le mane, ie adefse've vbidirafge, e an- 
narafge a farc le fatte mie : marecur-^ 
dateue, che me hauete addulurate^lrz_> 
jchine cun le dujQre baffiinatorie,è)ne 
^ , ftexccurdarafae^mp^ e ^er aùeflfe^ 

frie par^e piarj^endey e ^achmìfn^^ af^ 
flittc, e baftuMte, vJbt, ttfi, vW-"** 
yjtoUÌ maianno^neti y^ngà.O* yédetc^ 
quanro ardire haueua pigliato qufefto 
forfauto.ne : faccia cià>chc gli pare/e il 
Signor Cratiano diràcofaalcunajgli rw 
ffjonfJ^T^jiChc iT)i haue^uq^ fatto-qualcb^ 
infulta^e aicordàhdp^^ Geilii^ 
da color ra il ncgoào in maniera y the 
faceiidogtilo cred€re,ló farò.v'acciar ir^ 

i?ar- 
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bor(iéllo:Dice il prouerbiojGuar^àtì eia 

* 

Donaa fdegnacàje rifoluta; bifagna farfi 
ftimare , perche chi fi fà Gallina ^ ogni 
Callo vuol fakaigli addofsOr lafcUmi 
tornare in cafa » 

e 

SCENA Q V I N T A, 
- Lauinrò r Scopettino diftrada^ ^ 

jLau.T> Enehc deggia deVfa fbrtunaquc-r 
O re laiiii i, no ndim eno mi coufoloy 
paiche efsa giubila delle lUutationi.La»^ 
rigìdeì^a,e Tafcu^rità dt Amore no itif 
fpauentano>'Ne gli accidenti difperati 

molté fiate riefcono gli efptdicnti me-» 
no fpei^ati.lhnale.è vn puntole Ke tinto- 
€ontino>iajr fjuanto gli afpetti contrari]»' 
qu3(lr,cosV come fi augumi^cano nelVac-- 
eefso y così anco fcemano la loro mali-, 
gnicànelrecefsoj'é fi mmairo taluolta co^ 
la variitioi)(;c d'éfib? in vn^afpetto mi-^ 
gfmre.FÈrcfò mio Stopettino^porciactie 
Aìxxlii inuènfiotìfe^h^fortito «ftertaó, è 

" n'di'éfsariò |;euar?r ^fiiiiouerifolùtibni.. 
Xep^éhe/cMo fen^^^^ i-a 
plagi no?n mé^àicata à' tépo^può-inulte^ 
larii. fnulcerataji-cnd'erfi quafi irreiYie.^ 
dialjile. Però ardii'e^e rimedio pofsoap' 
felicicarmU 

^ 3cop. Mi(pelr:diJ:lia)nonsò pìu doU^ dìàuot 
■ me vol):ar elifehiel; che haialìiòì&tcou 
^1 Cocuzza. • ' 

; Ia\i. T f difòvDbppo^ 'tócrro'f^gpitò Vil^ 
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pezzo eoa le piattonate invnvicoio 
fcnza vrcita s'andò à cacciare per Tuo 
mal dettino. Spronandomi lofdegnoje 
quafì rifoluehdòmi all'vccifione, ripu-. 
tatofi" iTciQrto rieorfe alle preghiere)& al-» 
k fuppIiche.GenUfleffo,e tremantejla-j» 
paura glV trtitténeUa l'efpreflione . Mi 
chiefe lavitaifildaftO; e cercò di placar- 
mi con ineredibiUsomiffioni.Credimi» 
che laraemoria di Germda,e la tema di 
perderla vccLdendoloj mi trattennero i! 
colpo . GUlafciai la vitaconindiiToln-» 

, bile promfllifa,c cqn giurameati di mai 
piùtrattare accafani^tocon elfa.Mifog-^ 
giunfe di più,ché( lenza dimora^ fareb- 
' befi da qu'ella Città partito per ^mag*» 
gìormente ailìcurarmi < Il tratt^i^ruiiì 
(difse}perla race ordanzk del l'amóre di 
Gelinda,farebbe ftato vn ve*o inferno» " 
Scop. Mentr, che vù hauì i'att fta cofa^nù 

fcm à caual'con tutti nioftri fornimét; 
ghe vorrà adefs poca manifattura à oue<« 
ner Zelindaper'fpofa. 
l.au. Ma intanto non fai darmi alcun con* 

feglio> onde pofsa effettuarlo? > 
Scop. Ad(?fspropriaineat v<ivoifar vedert 

che v'hò comparsili. M ibuGaroallalibei 
• ia>e ne auuengaquel che ne vóiaauue- 

gnirjchefe Quaietfaiàelbrauo,enufe'i 

potrim accomodar con boni paroli,dol 

'^t^ndoghe qualche «zultet, farà bentatc, 
alà'-ttent?ghe comenzarem à'reueder 
ol pel Cxkì cprdouanyc vù fpofandou al * 
la me piclei-r. acon ^elUda/conzartaa 
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poi guel che dofurì; 

lau. Buono,mipiac.e. No i}l tardiamo. Ma 
in vece di bufsare giudicarei migliore di 
far qualche céiip,acicipchci(sflcndo Gra^ 
.tiano ili ca/a^noti'ifucfpdefTe l'oppòfito 
diqucllojchédeter^inato habbiamo . 

5 cop.X j peii fa,La>€.n. dayira.H orsù fè 
vn pogùqu^J yoteififehiet} che la v'in* 
tei^iei^ alIa.belUprima. 

S C E N A S E S T A. 

Gelindain fenef^ra, poi in flrada» 
con Violetta> e Indétti . 

JL^ parfo di hauer iutcfo il fifchia 

X del Signor Lauiiiio • 

Scop, Vegiià à bafs, vegnì à bafs,fè preft,fc 
podi ycgnir Signora Zelinda,che hauim 
da necotiar con vùperyna cora>ch'im-^ 



• porta, i 

Gel. Hovafcendo. Viol€Ua<? 

Viol. Signóra. 
Gel. Vien conmè, doue feì? 
Vioi. Eccomi. Hora vengo. 
Lau. Non parti, che Gclinda habbia fotti-^ 
le IvdttoyC fìa àmiei cenni foUecita > e 
pronta.^ ? 

Scop.Equeft nonprozedda oltcr,fe noa 
che ìayftvol ben, e v'ama cordiale 
liiamejit : Segu^nonghe farà 
^ Csatia^t, ne quiaier. • u zr i 

flHlg-^*^* Cosi.ttùpfirfua4o,F^pP^>c."^(^*^ 
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trimenti haiaefli fcoperto , mi farci ve* 
cifo per difperatione . 
Scop.Eccóla,che la vicn fora,fe preftqucl 

c'hauìdafir. 

Gel, SeruitrK:e>al Signor JLauinio,che un 
cbm.inandate ? 

Viof. .venuto Signor Lauinio uoftroj 
che' volete da noi ? ' ' 

Lau. Mia Signora > fe il yoftro nome ha- 
ue/fe con gl'effetti hauuto coDforaiità> 
hauercbbe feiiza dubxo cagionare I.i— i 
iTttia morte , Gelifida rifuona gieio . Se 
al gielo vi foftepafagonataic^ual contra» 
cambiò-/! piromcticuano i miei affetti? 
Hora vedendomi così ben fauorito da 
amorfy dirò)eh« il fuoco di quei fpleft- 
didi^lumf' habUTa disfatto il gielo del 
voftw nomef . fi proua il feno, lo efperi** 
mentano Icvifcerc « 

CelrDifjjrezzando (Signor Lauinio ) Xtus 

' Voftraferuicùj haaérei mancato al i©i» 
debito ; Il gielo del mio nome^ quando 
con gl^effetti hauefse cóformato,il Sole 
de i voftri begli occhi, non hauercbbe 
oprato il Aio valore , quando non rha- 
uefsc liquefatto. Per il folodubiodt 
doucrui ottenere per mio Spofo,non sa 
come Cnouella Egeria ) non mi lì a can- 
giata in fonte di lacrime . Doue è corrU 
ìpondeuza d'amore , iui è fperanz^. 
EGa confeiua in vita, e cófola gl'aman- 
ti .~ Acccrtateui , che felicement&forti- 
ranno i noftri amori . . 

Lau. tn vero, che fpefse volte fi ^iu^^£f 
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contentezze inafpettate .1 pericoli, e i 
tiirailii fogliono infegnare la cogiiitio'* 
ne della potenza dclle.ftelle . 
. Lafperanza di buon fine; mi ha dato 
^gio per la.. fofFerenz^i delle pallio^ 
ni, quali cosi fogìioiK) efs'Ci' fugaci, co- 
me i piaceri. Ma/pediamo.C;i S ig. I,au^i- 
nio, acciò l'arriuo di mio Padre, ^ d'al- 
tri non c'iaiterrompefse . 
LauJlmio defìderio breuemente lofpie- 
i'aio . Per efser sépre lUto il mio amo- 
ie:à fìi>e di termiaarri con. l'ac»; afa me ri- 
to, Scopectiiio,e Viqlett^ farebbero.fuf- 
iicienti teftiraon?) all^ iioftra, ffed9, ma- 
ritale .iQjianto a quel GiorgiOiCoìCUZ-., 
'i:a,okre l'efser leg§ierczza;il trattarne, 
mi aiTicuro della fua perfona.^Seguen^ 
. do li contrariojfarà penfiero di Lauinio 
il prcnderui conueniente téperamento* 
CeK Siamo conformi nel dcfiderio . Soa 
pronta ad efseguire ci^ che vói v<»,lcte. 
Ve neporgo inuiolabile la fede . vi 
• prometto di non efser d'aVtri,che.di:.voi 

ben mio . , , 

Lau. E Lauinio (conforto d'ogni miaan* 
gofciajrcfrìgerio d'ogni mio cordoglio» 
e dolcezza d'ogni mia amaritudini--?; 
v€ la ftringe, e vi refponde,,che iìa più 
lofto per perdere fieramente la vita-j » 
prima di prendere altra fpofa della l>ellA 
Gelinda . 

Scop. E mì /zà, che vù h^ui finidi tutti i 
fatti voftrijfe la me dulzi/nma Violetta 
fe contenta de oiarm r)er sò fpofo^adefs 
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(teftimonìbus veftris tuttibus duis) ghe 
darò la fede fpofalitia per aflicuratioru^ 
. de tutt quelychc ghe fe potcfs'incoi . 
Cèl.CrederòjChe Violetta non doucrà r 
fiutare vn tal partito^ perche f oltre che 
hauetelóngo tèmpo amore^^i^iato in- 
iìeme ) sò ch'ella fempre ne hà haiiuta 
volontà • 

Lau. Seguendone l'efFettO:^io ne farò con^; 

tentiiìimo . Che dici Violetta ? 
Viol. Più che di furia : ma bifoijna con 
Alitare la fbdisfittione del Signor Gra-» 
tigno 5 altrimenti (juefti noftri trattat7 
sfUmaranno • * i 

iau. Non ti prender noia di quefto ; la- 
fcianc'il peniìero à Scopcitlno>&: a me^ 
S'eop» O de queftnon te dubitar, e fa pur 
contjcheml te potrò fcopettar lapohier 
quand che ti vorrai,e così anda^raifem-i 
pre beila pulida . 
VìoU O tò^prcndine Ik fede Scopettinuc-» 

ciò mio^girbatino • 
Scop. O così me pias : e mi l'azzett con-» 
forme fe deUe far da i mariti compiti 
com fon mi , che fon vn de quelle fco- 
pette, che l'han vn bon man^^h> e non 
gh'è perigol, che vada ^a mài, nè che-^ 
non faga ol feruifìj (fòm' ol vài fatt « 

; C E N A S E T T I M A 
<^aglietto di ftrada, e li fudetti. 

> iia, O E pofsc truuare Gratiane,Violet- 
W te và in mal'horc ficure. Aia chr 
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vede ? OIà,che mode de face è quefte? 
O furbafce ladrone , a leuare le dishu- 
rore alle padrone eh ? alle sbirre, alle 
-sbirre, alle sgiuftitie , vifcinate alle^lat* 
drc, alle ladre , , 

X^u, Sarà meglio diparfirlì, Seruitofe al 

Si t^norQuagl ietto? i,,,^ 
(^la, O bonfgiorijie, bonfgior«ej, 
Soop, SCruidor fagnur Quaiet me bri , e . 

garbar, la gratia vpftra j Peruidoj>, ; 
Qiia. Seruicore, feruitorc . 
Cel. Seruitric? Signor Quaglie tto ? me 

n*entro in caf^ . 
Qiia.Seruitore afFettionatiliìme de vpftr^ 

iìgnorie,! 

Viol. A riiiederci jlgnor QiiaoUettuccio 
gratiofìno, gratiofino, bellino, bellino, 
vi fono ferijitore ò vogliate,© non vo^ 
gliate__> , 

Qua. Seruitrice ie, anzi vottre fìgnoric • 
Ma adefse, che Jet pcnfp, coftore mo-» 
hanne minfcionaic , e hanpié truuate_^ 

-quèfte inucntione de feruitQr,^, e feiui^ 
i^ifce per fuggirfenc vie : matte che^ 
falce fiate, meritar ie vne galere de rp-i 
me sù Ipfcjtiit^c, lucambie de pigliare 
vne baftone,ecominfciarc a menare le 
mane, e ie fta^f i^rc le fceremonie^ 
0 regardate, che aiìutie ! Eh Violette 
non me ne fafce fcurdate delle baftuna 
re. nò . Adefse volie turnare a vedere ù 
v?dc Gratiane , Mà ecctile,'cccu4c pe 
f<fei-xiirmi^ . 



■4 
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SCENA OTTAVA. 
òratiaBO di fìrada,Qu agi ietto. 

Crat.T\yl I non me sò immazinar dou 
Ì.Y1 el fa andà à metters ei Co- 
cuzza, rhò zercat, rizercat,zirat,rezi-i 
rat, vili, reuift,clumandat,redumandat, 
chiamarle richiamaE,e nonJ'iiò mal 
podù rctruuar , perche quand i'hò Te- 
guità, l'hòperdù de vi/^, ci ziel voia, 
che Lauini non l'habbia anunazzat, c 
e cosi fto matrimbni andarà à faris in__». 
vn Uurdel, perche mi la ved moit'im- 
broiada. Mà sò quel c'hoi'da far,re nol 
itom ; fadis debitis diligencij> ^ &: pr^, 
cedentibus citationibus per contradi- 
iflorias affixis in acic Campi Florae per 
perfonam curialem, de pofta mi el iaf- 
farò andar in mal'hoia^cGh ctàQ^aict. i 
E bien, gh*è nient de nouità'? 

Qua. O troppe fcé de noue.Sce^iante,chc 
ie non Tafce come me fare à diri et, ne^ 
^oue iTie'cbminfciaréjnè chéfciape me 
•pigli'are, ò vne grofscv e lungiiiftime, ò 
vnefottilej e breuuTimó. 

Grar. V a che t'èlnteiuégnudjforsquaku 
rè Toltki entrar in cà per fòrza ? 

'lua. Signore nò y non fone entrate iiw 
i^iafei i^i ftiade,in ftrade Ifha/ge truu^** 
'te, fgiufte nelle meglie delle ncgò/ìe. 

Crat. In ftrada V hat truuadi ti ? e gh'cr» 

lamefiola? 
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Qun. E aacure Violctte,quelle ch'è pefge; 
c ''-^rceuane vne reiTienamcnte de buc*r 
clie <»randiiìlme; màic quanne Tafce^^w» 
? :•; Vnafge mcfse in fcumpiglie tuì- 
ic l e duIfcoTse. 

Gmt- O.d.eigfatiacimi. E chi j'eran fl<i-<) 

Qua.Qu.efte Signore Lauinietrejciiqvielle 
( Aie le l'Ultore fciamate Scupettinc ? In 
conclufipnefe n'erane pigUate vne pfr 

vne_^ . . . 

Giar. Mà i ftauan fagandom dishunor co 
gA'effetti? */ 
Qua. Signorfìj con tutte lefceremonie^ 
Gi at.O ette 'gh.e vegna^.e] ic:ancher,almanc 
ifufser andà à dishunur^aiij'n i.n cà,e np 
in firada > che faria ftat vn dishunor fe- 
cretje non f^uhlich. Mà raccontai!) yn 
pò de gratia'minutament tutt queljcKe 
i ieuaii » ' 

QiU'. VJC' dijrafge >. , S lauane fafc^nde ,|cl-» 
faiocaréllé coiik' mane^oarlande ami|- 
•jófainente , e fe .iV'uiigeùaae ^ftr^ttifli-. 
«-aamente j te all' iip^rejvrriù.Cje coiniiii-' 
fcie ^ ig ridare ve -b»"? me fci.iuauane 1^ 
ic-iappelte^e difccij^ne fcruitpre Signp,. 
re Quagl.icttc.>,..e,con vue riuerenze_^ 
(zM^i\\làf^\'iLnàò^^^Kii le fattp Aie ; E 
ie ^ki'miit^^^ 

reaidcue.graiwifammic; le^faJute ?; 
Cm..Mi .A^ja-rìaTolud: dv'.Vflkrgh^ jr^mef 
diar^ fé credefs.d^ piji.«.y n tpmprador>e 
iTietLerl nella goia. à-tutt^qu^nti^oloro > 
ch'i me voion dishunorar ,-dou che nel 
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Priuìiezz , che me fìi dat dal Collezz 
de i Duttori el ghe ftaua efplicat, Ho-» 
noratus Vir Doininus Gracianus Boò- 
calonus de Butiio . A voi far murar la 
me fiolain vna camei-a,mfe ni conVio- 
. letta, e caftigarl à fto mod?? à fio Laui- 

* nietfarghedar el band dc-lla Zittù. 

Qua. Mà fce pefge. Tee pcfgijrimc . 

Grar. Che diauol ghe vorrà cfser, dLsut* 

Qua. Violette con vne baftone me hà re- 
uifte le curdone delle fchine ^rauiiTì- 
mamente cuntre tutte le cumpaiììone 
Jiumane , hauendume prime bagnate 
tutte le fciape de vdurofiflime vrine_-# 
piene de puxxulétiflìmc vrinale^e per- 
che ie hafge volute gridare,è venute à 
bafsejC me hà cafciate vie cun le balto^ 
nate, e me hà ditte, che mai più me^ 
accolli à fciafe fotto pene delle berline, 
. £ per quelle hauende hauute paure»erc 
venute fcercande V.S. tutte lacrimofc, 
e piagnolone, afciò me aiutaf^e . 

Crat. Gfceruellatazx,balordon, l'è polli., 
bel, che ti lìa tantpultron , che jxoji te 
Zìa baftat l'anem-da defendert? .."Ù 

Qua.Sij^nore nò,perch.e non me nè'rafce 
recurJatc dauere 9 màfe me ne ricur^ 
4aue l'infìlzaue de polle , 

Crat. Lafia far à me, che la calligarò io-» 
mod, che ti farat fodisfat . 

Qua, O padrone, padrone? ceche Scu^ 
pettine, Adefse è te rape de fare le ven- 
dette, perche è fule fule • 

Gyat» VUn zà> vicn zà» ftem in fto can- 
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ton, e com ci vicn^ nìi gh Mudare m ad- 
dofsyC voi, che io ftrozzam de polla . 

SCENA NONA. 
Scopccn^.o di ilrada, e li fudetti . 

-Scop.'VT Oli potrà tardar à veguir ol fa- ' 

gnur JLauini conform hauim-* 
coiixertat , e mi me ne fon vegnud in- 
nanz per far iafcorta. Mk ccch là Gra- i 
tian5eQuaier,dauira,che la vien à tcp? 

Grat.O viaaddiofs . Ferma zà tbrfanton? 

Qua. Ferme qua ladrone, tu Tei mort-^-; i 
lateftamente preite ,ciie te vulema,-» i 
ftrozzare^ 

Seop. Pian pian de gratia, che vù hauerì 
sbaiad de fegur, non farò mi quel, che 
vù andè zercandj perche adefs appuni 
fon arriuà in fta Zitta , zercand vn me 
fradel, ch'ol fe chiama Scopettin . 

Crat. Mò nonfetti Scoperrin feruidor de 
Lauini, che'l ftà ià in qyella Cà ? 

Scop. Sagnutnòj el ziel me ne guardi, l'è 
me fradel fto Scopettin , e m'è fìà dett, 

• che lù el ftàaferuirvn'zentilhom chia- 
mat el fagnur Lanini, che'l ftà zà in Ha 
cà,e mi vegn adefs dal pais,e me chiam 
Cortellin. 

Qua. Pare sgiufte , sgiufte Scopettine na- 
turale y nonfce altre, che hàle vofccL->, 
futtile— > , 

Scop. Non è maraueia, perche femVemi- 
nijzoè nati tutti dò à vna ccrpoxadura^ 

e per 



SECONDO- ri 

cpcrqucftfefomeiani; vn altra voi ta-j 
iTìì hebbi à cfferaiiiinazzat in so cam- 
bijbifogua che fto me.fradel el fia vn— • 
iiirulent;mà mi ghc voi far viia bona—» 
reprenfion. 

Crar! Laffc;! an<kr Qiiaict ? 

Qua. Ecculc laiTate • 

Orat.Com vù crouè flx) Scope tt in, difcgàe 
pur^che fé noo muda vida,el fiairà mala 
jin , e che non s*accofti alla me ca, che 
l'è quella, m'hauì intes? 

Stop. LaGè pur far à mi , che ve farò el 
fcruizij; ve rejiarazij del fauur, che^ 
m'hauì fatt, commaiidem alJa libera-*, 
che fon fempr preparad per fcruiru . 

Qua, N ò nò, non occorre, che fé fctuJmìe 
da noi ; baile che difccte à Scupertinc, 
che le vulcme ammazzare re/biuta- 
mente fe fc accofte più à fciafe noftre • 

5cop-F^rò quant vuli vù,e zà che m*hauì 
confermat,ch'ol fagnurlauini ol ftia 
in fta cà , mi ine retirarò in fto canru 
a{pettand,c}>e qualcun comparifca^per^ 
che non voi buffar per non parer im-i. 
pcrtinent . « 

;^a. Quante è ben create quq/le CurtcU 
line, è altre fciofe che Scupettine. 
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pericoli, e i 
a coffiiitio^ 



contentezze inafpettate . 1 
difallri fogliono infegnare 
ne della potenza delle. ftelle . 

i .afperanzadi buon fine; mi hà dato 
'io per la,, fotf(?renza . delle p^ffi»- 
ni, quali così fogìioiio efse*: ftigaci> co- 
me 1 piaceri. Ma rpediamoc-i S ig. I,aUfi- 
nio, acciò l'arriuo di mio Padre, d'ai-. 
tri non c'interrompefse . 

Lau.Il mio defìderio breuemente lo fpie- 
^arò . Per efser séprc ftato il mio amo- 
ìi'e à line di teruninarfi con ract^afamen-. 

. to, Scopettino,e Viqletta farebberojfuf- 
iicienti teltimonij alla noftra fede, ma- 
ritale .Quanto a quel GiorfiiOiCopuz-, 
'2a,okre l'efser leggierezzail trattarne, 
mi àiTicuro della fua perfona. Seguen-» 
. do il contrariojfarà penfiero diXauinio 
il prenderui conueniente téperamento* 

CeK Siamo conformi nel defìderio . Sott 
pronta ad efseguìre ci^ che voi volete. 
Ve ne porgo inuiolabile la fede . B vi 
pioraetto di non efser d'aVtri,cl;e di voi 

ben mio . 

Lau 




v€ la ftringe, e vi rcfponde,.che iìa più 
lofto per perdere fieramente la vita-j , 
prima di prendere altrafpofa della bella 
Celinda • 

Scop. E mì^zà^ che vù hauì finidi tutti i 
laib fatti voftrijfe la me dui zi/fi ma Violetta 
-fé contenta de Diarm per sò fpofo(adefs 
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(teftimonibiis veftiiì tuttibus duts) ghe 
darò la fede fpofalitia per aflicuratiortj» 
de tutt quel; che ghe fe potefs'incótrar. 
Oel.Ci*ederò,che Violetta non doucrà r'u 
fiutare vn tal partito? pecche (oltre che 
hauete longo tempo amoreggiato 
/ìeme ) sò ch'ella fempre iie hà. hauuta 
volontà, 

Lau. Seguendone l'effettojio ne farò con^ 
tentiflimo . Che dici Violetta ? 

Vjol. più che di furia : ma hifogna con 
Alitare la fodisiattione del Signor Gra- 
tiano j altrimenti (^uefti noftri trattata 
sfiiraaranno '* t 

Lau. Non ti prender noia diquefto ; la- 
fcianc'il penfiero à Scopettlno,&: a me, 

S'cop. O de queftnon te dubitar, e fa pur 
cont,chemi te potrò fcopettar lapohier 
quand che ti vorrai,e cpsì andairai fem-. 
pre bèlla pulida , 

li^iol, O tp> prendine Ik fede Scopettinuc- 

' CIÒ mio'gkrbatino . 

5cop. O cosi me pias ; e mi l'azzett con^ 
forme fedcUe far dai mariti compiti 
com fon mi , che fon vn de quelle fcd-» 
pette, che l'han va bon mané^gh, e non 
gh'è perigol, che vada 'a mài, né 
non faga ci feruifìi Còm' ol và tate • 

C E N A S E T T I M A 
Qu aglietto di ftrada, e, li fu detti , 

ua, Q E pofsc truuare G rat ia ne, Viole t- 
w te và in mal'horc ficure. che 
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vede ? 01à,che mode de fare è quefte? 
O furbafce ladrone , a leuare le dishu- 
rore alle padrone eh ^ alle sbirro, alle 
4>l>irre, alle sgiuftitie , vifeinate alle- la- 
dre, alle ladre , 

X.du, Saia meglio dipartirà, Seruitore ^1 

-Si c/norQuagl ietto > 
(^la, O boiifgiorijie, bonfgiorne;, nhy> " 
Soop, SCruidor fagnur Quaiet me btl» C 

garbat> la gratia voftra j fecuido^;»,, 
Qiia. Seruiìore, feruitorc , 
Oel. Seru'itric? Signor Quaglietto ? me 

n*cntro in caft . 
Qiià. Seruitore afFcttionati/fimede vpftr^ 

ilgnorie^ 

Viol. A riuederci jìgnor QuagUettuccio 
gratiofino) gratiofino, beilino, bellino> 
vi /ono feryitore 9 vogliate,© non vo- 
gl!ate_j ♦ 

Qiia. Seruitrice le, anzi vottrc fignorie . 
Ma adefse^ che fce; pcnfe, cof^ore mc-> 
hanne minfcionate, e h^npiè truuate_^ 
. quéfte inucntioue de feruitojre, e feiui-, 
«ifce per fuggirfenc vie : matte eh <i_^ 
-falce fiate, meritarle vn e galere de rc-f 
MiC bù lofchUic » Incambie de pigliare 
vne baftonejecominfciarc a menare le 
mane, e ie fta\if a i^ire le fceremonie? 
p regardate, che aiìutìe ! Eh Violette, 
jion me ne fafce fcurdate delle baftuna- 
te^nò . Adefse volie turnare a vedere fé 
v^de Gratiane , cecilie,' cccu4e pe 
- fCTertiiTim? . 
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SCENA OTTAVA, 
Gratiaao di fìrada,Qu agi ietto. 

Grat.iyy|" I non me sò immazinar dou 
ivi el iìa andà à metters el Co-. 
cuzzi) rhò zercat, rizercat,ziiat,rezi-. 
rat, virt, reuift>dumaiidat,redumandat> 
chiamar, e richiamat , e non i'iiò mal 
podùretruuar, perche quand Ì'hò fc- 
guità, l'hòpcrdù de vifta, ci ziel voia, 
che Lauini no» l'habbia animazzat, e 
c cosi fto matrimòni andarà à fàrs iil-* 
vn h-uxdel, perche mi la ved molt* im- 
broiada. Mà sò quel c'hoi da far^fe noi 
lirouT; hCtìs debitis diligentijs ^ tk pr^e- 
cedentibus citationibus per contradi* 
«^lorias affixis in acic Campi Florae per 
perfonam curialem, de polla mi el Uf- 
farò andar ih mal'hoia^cch OLàQjaaiet. 
E bien, gh*è nient de nouità'? 
Qua. O troppe fcé de noiie;Sce4anre,chc 
ie- non Tafce come me fare à dide^ nc^ 
^oue me cominfciaréjnè chéfciape me 
pigli^are, ò vne gr'ófse, ctliinghi'fsimc^ ò. 
vnefottile, e breuuTime. 

3rar. V.à che t'è"inteiuegnud,rorsqualcu 

rè Tòl*fd eittrar ili cà per fòrza ? 
Tua. Signore nò, ivòn foue entrain? in_/ 

icMti i?i ftrade,in ftrade Ifha/ge truu^-.' 

te, fgiuftè nelle meglie delle negò/ìe, , 
Crat. la ftrada i liat truuadi ti ? e gh'er» 

laitìcfiolà? 
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Qua. E ancure Violctte,quelle ch*è pcfge; 
' ilceuane vne reiTienamcnte de bue* 
"raudiifime; ma ic quanne fafce-o 
òhafge mcfse in fcumpiglie tur- 
te l e duKcGfse. 
Gì. ieigratiat:mi, E chi l'cr^n f^ei-» 

QÙ?..Qjiefte Signore L&uinietre,cuqu^U'^ 
^ fae ieruitore Sciamate Scupettinc ? Iii 
conclufipnefe ji-'.erai>e pigUate vne p^r 

Grar. Mà i ftauan fagandom dishunor co 
gA 'effetti? 

Qua. Signoriìj con tutte lefceremonie^ 
Grat.O che gh.e vegna^.el /bancher,almanc 
i fufser andà à dishi^flurariH i.a.cà,e np 
in ftrada , che faria fkat vn dishunor fe- 
creijc nonp^ublich. Màraccontam yn 
pò de grafia minutanienc ti^tt queljclie 
i fcuaii » ! 

Qua. V? dirafge y Siauane fafcend«,l(L-> 
faiocaréUé conjIg man.cparlande ami^- 
iòfamente , e fe iVinfgeùane'iftr^ttiflì-. 
<j-namen£C i te all' lio-ie ftrriue,e 09-9?^!- 
fcie ^igridare ve. - lore me fti.iuauane 
iciappell<j,e difceugne fcruitpre Signpt. 
j-c Quaglicttc.>,.je.eon vne ràuerenz€L-> 
^ciafiibi^lll!^ le fatte fue ; E 

ie per^iT&n èf^er»fj:n'jnje[)jnftl c<eat^e,rc? 

reiidcue-graaofamfòi\|(; léffaJuAe ?. 
Ovat..Mi .fd^aT-dfolud dv' vf^Ierghe '"r?me- 
diarv fc crerléis.d? ì^m.wA ' tpmpradpr>e 
«letierl nella goiiVà;tuy:»quantf doloro > 
, ch'i me voion dishunprar ,'dPU che nel 
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Priuiiezz ,che me fùdat dal CoHezz 
4e I Duttori el ghe ftaua efpjicat. Ho. 
noratus Vir Dojninus Gracianus Boc- 
calonusdcButno. A voi far murar la 
me fiolain vna camei-a,inreni con vio. 
letta, e cafh<jarl a fto mod,c à fio LzuW 
, n jet farghe dar el band ddh Zitrà 
Qtia. Ma fce pefge, fce pefgijìhtìe . 
Grat. Che diauoi ghe vorrà cficr, dlsù'' 
Qua^VioIette coii vne baftone me hà re^ 
uiftele curdone delle fchine muiiTÌ- 
niamente cunti-e tutte le cumpa/Tione 
liumane , hauendumc prime bagnate 
tutte le fciapedevdurokme vrìnV.. 
piene de puzzulétiflìmevrinalce per^ 

afe e m. , ^"^"^'^ ^^^to- 
iiate,e me ha ditte, che' mai più me, 

accolli a fciafe fotto pene delle berlinl^ 
: .e perquefte hauende hauute paure e 
venute fcercande V.S. tutte lacrim^fè! 
e piagnolone, afciò me aiutale 

bel ^^fj^f^^'j'i^^^^'balordon/pè poOi. 
bel, che ti fìa tant pultron , che non te 
iìa baftat l'anem da defendcrt> ' 

^^?c,n-l?/5 ^^ò,perche non me ne fafce 
recujdatc dauere, màre me ne rie ur- 
bane l'jnfilzaue de po/te , 

Crat. Lafia far à me, che la calliearò i 
mod, che tifarat fodisfat . 

Qua, O padrone, padrone? ceche Sci!^ 
pettine. A defse è tempe de fare le ven- 
dette, perche è fu 1 e fui e , 

Gm.Vieazà,vienzà,ftem in ftocaa* 
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ton? e com ci vicn^ lui ghMiuiai 
dofsyC voi, che lo ftroiziim de 

SCENA NON 
Scope trillo di ftrada j e li A| 

"Scop."^T Oli potrà tardar à vegi; 
IN giiurtauini coiifonTil| 
conzertat , e mi me ne fon ved 
naiiz per fer la fcorta, Mà ccch 
tìan,eQuaiet,dauira^che la vi 
Grat. O via addofs • Ferma zà fb 
Qua. Ferme qua ladrone, tu Tei i 

• ia teftameiite prefte >che te v 

ftrozzare^ 
Seop. Pian pian de gratia, che vd 

sbaiad de fegur, non farò mi q 

vù andè zercand, perche adefsj 

fon arriuà in fta Zitta , zercan 

ftadcl, ch'ol fe chiama Scopeti 
Grat. Mò non fet ti Scopetrin fcr 

Lauini, che'l ftà là in quella c| 
Scop. Sagnumò) el ziel me ne g 

me fradei Jfto Scopettin , e m'è' 
' che lù ei ftà aferuii' vn'zentilh 

mat el fagnur Lauini, che'l /là 

cà,e mi vegn adefs dal pais,e m^' 

Cortellin. 
Qua. Pare sgiufte , sgiufte Scope 

turale , nonfce altre, che hàl 

ruttile.^ , 
Scop. Non è maraueia, perche fer 

nijzoè nati tutti dò à vna cerp* 
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SCENA DECIMA. 
Lauinioin habito di Giprgio di ftra- 

da j e li fudetci . 

JLau.O E mi vien fatta di coutrafare_»> 
O Giorgio Cocuzza,felice me. Mà 
ecco là appurò Gratiano, e QuagI ietto, 
lafciami comindare . Semitor Signor 
Cratiano mìo caro » e garbato ? Sono 
tutto voftro mefserQuaglietto mio pu- 
lito ? Di gracia conHueetemi in Gar<i_* 
- voftra, perche hò vn fontio tanto gran- 
de y come Te haue/ìi mangiata la Man- 
dragora . 

Scop. © via allegra,ment, che la và ben. 
Grat. O Signor Cocuzza me car, fiu pur 

el^en vegnud . 
Qua. O bonfgiornejbonfgiGrne . è chc^ 

vole dire qùefte fofce alle muftafcé ? 
Grat. L'hauerà ferid quei brauazzonds 

Lauini neucra ;* 
Lau.Signor mio cariìTimo sìjC lo dicofo- 
fpirado di più,perche io hauendofdruc , 
ciolato con vna mano ) ef^o ( inoltrali- 1 
doiì^e imiyrucrfandofì)mi feri con vna'| 
cortellatajC poi mi tratiò da fportarolo 
con vna mano dfcalcinel culo. Mà io, 
che feci ? i 
Qua. Che fafccfte ? I 
Lau. Di pofta gagliardo come vn Gallo I 
cl'lndia,àguirad*vna Panthcrajglifca- I 
ricai vna ftoccata, e Io mandai à gam». 1 
beìAaria. 1 

Qua. I 
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Quz, Hauete iatte benìffime à ammttz- 
zarle • 

Scop. I fon pur tauani , ah ah ah , 

Crat. Manco mal, che ra'haui leuà ào fà- 
ftid', non hauerò piìipaura> che vegna 
intoni alfa me cà. 

Lau. Credeua colui ingentìlhuominar/j> 
ò infignoreggiarfì?s'in<;rannaua,perche 
io i'ìmpouerhuominai , e lo mortificai 
con il morte. Pertanto fpediamo ii 
matrimonio . 

Qaz^ Sarà bene Signore Gratiane , cho^ 
ajerse,aderse,rcialde jfcialde fàfceme 
le fpeditione • 

3rat. Adcfs a|ipunt fenz'altr, ve voi me- 
nar in cùte metceru in camera cuii.liè, 
e fe no'.ifauerì far voftro dann. 

»cop. E qu^ii l'è quel, che'l và zercand ♦ . 

Lau. O fortunato Lauinio. Sarà ben fatto» 
che ci fpediamo^pcrche. l'aria mi offen- 
de la ferita . 

Grat, Lafi.cm vn pò veder fta feridi,c*ha-» 

^ ùì. fui muflazz » pecche iiii ^hidiat 
Chirurzia, e meda Ijanem de guariru 
fubitame|it. 

Jcop. O potta del diauol y farà fcopert .. . 

Lau. Non ppfsg fcoprirla, perche vi iU il 
rimedio ♦ 

Qiia. Non importe nò, che -lui f.ipcrà 
remediare megJie , non h-auete pau-» 

Lau. Mi fcopre ficuro. E poHlbile ch'io fia 

tanto fuenturato ì 
Crac. Quaicc fcnt vn pò? 
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Qua. Eccume,che vulete? 
Crat. Elm'è entrai in fufpett, che co/li 
ci non fìa Lauini in queft habit,pe eh 
alla perfona , e alla ftatura me pa^ afsj 
different dal Cocuizar 
Qua. Sciamatele , e difcete che le vulet 
menare in fciafe, e poi con deftrezzei 
leuatefce le fafce dàn<? muftafce , e 
vederete, 

Grat. Così voi far.Signor Cocuzza vega 
pur zà) che voi menaru in cà . 

Lau. Si di gratla, fpeditione. Ohim^ foac 
fcoperto ^ 

Grar. Ali furbazz in fio mod eh? mena le 
man Quaiet^ elie l*è Lauiiii, tof tof . 

Qua.AUc fceche fe cumbatte,alle fccchc, 
tof tof. 

Lau. Scopetttno aiutami» ineAiamo It^ 

mani ancornoi> tof tof. 
>Scop. Morthauì pagata . 
Crat. Hat feiuit ? colù l'è Scòpettiii • Ah" 

ladroflj tof tof. 
Qua. Menate lei-nane verfe Scopcttine_j 

padrona, che f<^«ipte fce burle, tof tof, 

tirate mane all'archiburcfe>tof tofl - s 
Lau. Ritiramoci Scopettino> fuggiamo, 

ìj tratta -d'archibugi? tof tof. 
Scop. Ande pur ychc mi fon con vìi» tof 

tof. 

Crat. I fon fnz z idi, lardali andar. 
Qua. È menate le man; padro^ne diable^ 
tof tof. 

Crat. Pian, che ti me dai a mi aniip:al,nó 
te fci accorr, che i fon fuz z idi , 

Qua, 
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Qiia. O hauete rafgione perfcert« : Vo 
diiafge ; ftaue tante infuriate, che ìt^ 
non me ne fafce accorte^però habbiate 
patienze » 
Grat. Sò , che fe mi el menaua in cà, me 
la ficcaua fto manigold. Entrem den- 
tro, che fon tutt pifteliat, e ruuinad , <i. 
penfaiem àquel, c'hauim da far contra 
cuftor , 

..Qua. Bifogne ammazzarle à fatte , fin—» 
tante che non fafcine più delle braue ^ 
f?.yogUeiie ifcirealle niunde, e bell^^ 
e finite , nonfce altre remedie r 
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Hoggi corre qiiefl'vAnzà. 

ATTO II Iv 

SCENA P R 1 M A 
Gratiano , Qnaglietto di Cafa . 




C §^ Capitan de Suldati 

^^'Sfimjr^- CUI! quefte cai. 
^ ^ ^ dare in fciape, e cua 
quefte ramine da accummudare le cul- 
lare per pettabottc , non rafsomiglie à 
vne Alfiere de Arcadie» infieme cuil-» 
quefte fpade fpitatorie alle fianche , e 
quefte baftone in fpalie . 
Grat. E noi cun queft'ann atura del me bi-r 
fau, e ftafpadazza con Ilo m or io n , par 
zuft Zuftinian Imperator ? Alef^andro 
Magn , Scipion Aftricanjò veiament 
Anibal Caitazines ? 
Qiia. E ie adefse , che'narbef^e, non pare 

appunce vnefuldate apuftifce? 
Crat. Ma dimm vn pogh adeftj com ferat 
ti quand letruuarat àcumbattcr cuu 
i'incniigh ?- ^ 
Qiia, Quande refarafge cumbattente per 
iTi,afoiore valore , fcnze tirare nuiie-> 
alle fpitc fpadatoricjcun quefte hailoiie 
farafge accusi de puate,tofr 

Crac. 
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Gràt. Pian' pian .diau9Ì,.che ti me fai iiral.- 
Qua. le l'hafge fatte per larc. refperieiirie^ 

allS verifimileV 
Gratr E mi fat cóin farò ?' 
Qua. Non le Tafct ficurtjfc non; me le di* 

fcete . ■ 

è Grat. Viand in man ftafpadazzacon: tutt 
èl roder, per larghe veder > che non lie 
fagh cont y de pofta me dà l'anem d<^ 
fargh abbafsar la tefta à fio mod , tra el' 
cap,el coUj dandoghe vna botta, tof. 

Qua. Ohimè) ohimè sò morte,m'hauete 
tagliate lefciape,. 

Grat. Lafsam,veder yche non pò efser 

Qua. E vere, è vere, le fafce ie^che fone 
fenza fciape . 

Grat. E mi te digh de nò y che ti non pu- 
trefti parlar,e proua à taftar,cheti ghc'l' 
truuarat b ie itia . 

Qua.'E vere fcerte..Alicgrefse,aHegrcrsev. 
màche'male,ie- mepenfaue fi cur e d'ef-»- 
fere .ftate ammazzale, ^tò-noii fafceme 
piviproue nò yche ognune-fe annarà 
aiutande cuni e putrà . 

Grat. Mà ti'fet ftat e4 m'otor deli'crperie^n-. 
za, e/ quel, che. hat dat à mi vna baftu*- 
nada? 

Qua.-Hore baftcrlafsame annare da ban-> 
de quelle fciofe, vorrie, che adefse ve-. 
nifser« coftore, perche sò fìcurc yche»^ 
vcdend»fce fulamentc armate, fe mct-. 

p terebbene à fufgire .. 

t Grar.Putrebb'cfscr 2a co{a,perche fto pct- 
tabott l'^ra de Murgant , el Muriòn 4e 
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Qin, F^iicure vìolctte,quelle ch'è pcfge; 
juaiie vne reixienamcnte de buc^ 
e - ^randilìlme; màie quannefafce-'O 
?.. ohafge mefse in fcumpiglie tut- 
te diiIicGfse. 
• ( r« ^--^gr^tiat^'mi. E^clv j'eran (i^-, 

Qu.i.^cite Signore Lauìntette,,cù quelle 
( £tie leruitore fcianiate Scupettinc ? In 
conclufiouefe n^eiane pigUate vne p^r 
vne__^ . 

Grat. Mà i ftauan fagandom dishunor co 

'•g.l 'effetti? ^ . 

Qua. Signor/ìj con tutte lefceremonie^ 
Giat.O chp gh.e y:cgna;.e) icanchei:>ahpanc 
ifufser andà à dishunurarm i n cà,e n.5 
in ftrada » c^e (aria ftat vn dishunor fe- 
cret,e non.puhlich. Mà racQQiuain 
pò de gratta minutament tiKt queljche 
i feuaii , t 

Qim. v<e dirafge;^ , Stauane fafcen4«4'i--' 
faiocaiélle coiilg inane,oarlaFide amu- 
•i-òfainenLC , e feaVinfgeìxane ^ftrcfttiflì-. 
^juaraeiite i te aiiUìPA'ejVrjriùe,e 09x11111- ', 
fcie. ^ig ridare v«- lo re :me fti.iuauane i 
iciappc Vtó^e ; dirccugne fciuitore S ignpt. 
re Quagl;cttG->,.ie.fOii vue riueienze_-> 
(£iàfab»yif!?P'andò.à.favc le fatte fue ; E 
ie i">41^J& èfjeri frtìnvijeiijiftl c*eat,e, fc^ 
reiid"cÌ4e}§raLÌQiam&nie léfftJujte • 
Ovat. Mi -.fóa i-dfolud. d^' volerghe remef 
diari fc credèfsA" i>ia5; vii tpmpradpr^e 
e iTietierl nella goi^. à}tuu.^]Ugji.ti(:ol<?r,o-, 
ch'i iiie voion dishunorar ,'dou che ne). ] 
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Priuìlezz , che me fìi dat dal Collezz 
de i Duttori el ghe ftaua efplicat, Ho-» 
noratjas Vir Dominus Gratianus Boc- 
calonus de Butiio . A voi far murar la 
me fìolain vna camei-a,inrem con Vio- 
letta, e cafti^arl à fto mod?e à fto Laui- 
nietfarghedar el banddfLj. Zitta. 

Qiia. Mà Tee pefge, fce pcfgiiìlme . 

Grat. Che diauol ghe vorrà cfser, dtsu? 

Qua. Violette con vne baftone me hà re- 
uiflele curdone delle fchine ^rauiiTi- 
niameiite cuntre tutte le cumpaflìone 
humane , hauendume prime bagnate 
tutte le fciape de vdurofi/lime vrine_-#. 
piene de puzzulétiflìme vrinale,e per^ 
che ie hafge volute grìdare,è venute à 
l)afse,c me hà cafciate vie cun le bafto.- 
nate, e me hà ditte j che mai più me^ 
accolli à fciafe fotto pene delle berline, 
. e per quelle hauende hauute paure,ere 
venute fcercande V.S. tutte lacrimofe, 
e piagnolone, afciò me aiutafte . 

Crat. Ofceruellatazz,balordon, Fé poOì-. 
bel, che ti fìa tant pultron j che uoji te 
fìa baftat l'anem da defendert? 

Qua.5i.:;nore nòjperche non me nèTafce 
recurdatc dauere^ màfc me ne ricur- 
4aue l'infìlzaue de polle ^ 

Crat, Laf^a far à me, che la caligaro ìil-# 
mod, che tifarat fodisfat . 

Qua, O padrone, padrone ? ceche Scu^ 
pettine. A defse è tempe de fare le ven- 
dette, perche è fule fuie • 

Gyat. Vien zà> vieti zà, ftcm in fto caa- 

p ton, 
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ton? e com ci vicn*, lùigliMiuiarem ad- 

dofs) c voi, che io ftrozzam de pofta'. 

SCENA NONA. 
Scopetciiio di ilrada, e li Aidetti . 

^cop,"VT Oli potrà tardar à vegli ir ol fa» 
J-^ giiur JLauijii conform hauìiii-» 
conzertat , e mi me ne fon vegnud in- 
nanz per ftir li fcorta. Mi ccch Jà Gra-i i 
tianjeQuaiet,dauira,che la vien à tcp? 

Crat. O via addsofs . Eerma zà forfanton? 

Qua. Ferme quà Udronc, tu Tei mort<2_,-; 
ià teftameute prefte ,ghe te vulemi!^^ 
ftrozzare^ 

Scop. Pian pian de gratia, che vù hauerl 
sbaiad de fegur, non farò mi quel, che 
vù atidè zercand, perche adcfs appuni 
fon arriuà in fta Zitta , zercand vn me 
fradcl, ch'oi fe phiaina Scopettin . 

Grat. Mò non Tetti Scoperrin feruidor de 
Lauini, chc'lM là in quella Cà? 

Scop. Sagnumò, el ziel me ne guardi, l'è 
me fra dei fto Scopettin , e m'è ftà dett, 

* che lù el ftà aferuiryn'zentilhom chia-> 
mat el fagnur Lauini, che'I /là zà in fta 
cà,e mi vegn adefj; dal pais,e me chiam 
Cortellin. 

Qua. Pare sgiufte , sgiufte Scopettine na- 
turale , nonfce altre, che hàle vofc€L-#. 
futtile^j , 

Scop. Non è maraueia, perche femVemi^ 
Jii>zoè nati tutti dò à vna cerpoj-adura, 

e per 



SECONDO. ri 
eper qu^flfe fomeiaiti; vn altra vofca-j 
ini hebbi à efferaminazzat in sò cam- 
bi, bifogiia che ito me fradel el fia v 
iiifulent;mà mi ghc voi far viia bon 
reprenfìoh, 

Crat. Laffd andar Qualet ? 

^a. Eccule laiTate , ^ 

Cirat.Com vù trouè fio Scope ttin,difeglìc 
pur,cl>Are nou muda vida,el fkrà mala 
tìn , e che non s'accpfti alla me ca, che 
l'è quella, m'hau^intes? 

Scop. Lafbè pur far à mi , che ve farò el 
feruizij ; ve renarazi) del fàuur, che_^ 
m'hauì fatt, commauidem , alia libera-», 
che fon fempr preparad per feruieu, 

Qua. N ò nò, non oceorre, che fe feruiine 
da noi ; ballrche difcete à Scupettinej 
che le vuleme ammazzare refoluta- 
mente fe fe accofte più à fciafe no/Ire . 

Scop-Farò quant vulì vù^e zàche m'hauì 
confermar, ch'ol fagnur Lauini ol ftia 
in fla cà , mi me retirarò in Ao canrù 
afpettand,clie qualcun comparifca, per- 
che non voi bufsarpernon parer im 
pcrtinenc , « 

Qua. Quante è ben create qu^e CurteU 
line, è altre fciofe che Scupettiac. 



/ 




£1 % SC£« 



7<5 ATTO 

SCENA DECIMA. 
Lauinioin habito di Giprgio di ftra- 

da j e li fijdetci . 

Laii.Q E mi vicn fatta di coiitrafare>«>" 
O Giorgio Cocuzza,fe1ice me. Mà 
ecco là appù:ó Gratiano, e QuagI ietto» 
lafciami comindarc . Semitor Signor 
Gratiano mio caro , e garbato ? Sono 
tutto voftro mefserQuaglietto miopu-tj 
Iitó ? Di gratia eondueetemi in CafL-»' 
• voftra, parche ho vn fonno tanto gran- 

, , -come fé haue/ii mangiata la Man-, 
dragora . 

Scop. © vìaallegrament, che la và ben. 

Crat. O Signor Cocuzza me car> iìu pur 
elbenvegnud. 

Qua. O bonrgiorne,bonrgÌGrne . E chc-> 
vole dire queftc ftifce ai le muftafce ? 

Grat. L'hauerà ferid quei brauazzonds 
Lauini neucra !* 

Lau.Signor mio cariìTimo sì,e lo dicoCO'm 
fpirado di più,perclie io hauendofdruc 
Ciolato con vna mano , efiO ( inoltraij^ . 
(ìofì)e imiyiuerfandofì^mi feri con vna 
cortcUata, e poi mi tratiò da fportarolo ' 
con vna mano di calci nel culo. Mà io> 
che feci ? i 

Qua. Che faTccfle? 

i,au.. Di pofta gagliardo come vn Gallo 
d'India, à guifa d»vna Panthera, gli fca- 
ricai vna ftoccata, e lo mandai à gam« i 
be in aria • 

Qua. 
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Qua, Hauete (atte benilfime à zmmzL-^ 

Scop. I fon pur tauani , ah ah ah. 

Grat. Manco mal, qhe m'haui leuà fto fa- 
ftid.'» Jioii hauerò più paura, che vegna 
intorn alla me cà. 

X.au. Credeua colui ingentilhuominar/ì, 
ò infìgnoregcTiarfì?s'in<iannaua,perche 
io i'impouerhuominai , e lo morùficai 
con h morte. Per tanto fpediamo ij 
matrimonio . 

Qua, Sarà bene Signore Gratiane , che^ 

aderse,adefse,fcialde ,fcialde fiifceme 
le fpeditìone . 

Crat. Adcfs appuiit fenz'altr, ve voi me- 
nar in. cà>p metterà in ca.ineracun liè> 
e fe noiifauerì far voftro dann. 

Svop. H qu(^tjjè que 1,. che'l và zercand,^^ 

Lau. O fortunato Lauinio. Sarà ben fatto^ 
che ci fpediamo-ipcrche l'aria mi otfen- 

. de la ferita . 

Grat. Lari.cm vn pò veder fta feridi,c'ìia-. 
. ùì. rui muftazz j perche iiO^. (hidiat 

Chirurzia, e medà l>inem de guarirà 

fubitament. 
Scop. O potta del diauol » farà fcopert .. . 
Lau. Non pp/ìq fcoprirla, perche vi ita il 

rimedio » 

Qua. Non importe nò, che -lui f;i,pcr.\ 
remcciiare megjie , non hauete pau-« 

Lau.Mifcopre fi curo. E po libile ch'io fia 

canto fu e n tu l uto ì 
Crat. Quaicc fcnt vn pò? 
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Qua. Eccume, che vulete? 
Crat. El m'è entrar in Aifpett j che co/l 
ci non /ìaLauini in queft habit,pe e h 
alla perfóna , e alla ftatura me par a(si 
difFerent dal Cocuiza. 
Qua. Sciamatele , e difcete che le vulet 
menare in fciafe, e poi con deftrézze_ 
kuatefce le fafce dall? mu/tafce , e 
V ed erete, 

Crat. Così voi far*Signor Cocuzza vegn 
pur zà, che voi menaru in cà . 

Lau. Si di gratla, fpeditione. Ohimè fcic 
fcoperto ^ 

Orar. Ah furbazz in Ao iTiod eh? mena U 
man Quaiet,ehe l'è Lauiiii, tof tof . 

Qua.AHe fceche fe cumbattc,alle fceche, 
tof tof^ 

Lau. Scopettino aiutami> meaiamo 

mani ancornoiy tof tof. 
Scop . Mo li hauì pagu ra . 
Crat. Hacfeikit !* colù l'è Scopettin . Ah' 

ladroH) tof tof. 
Qua. Menate le mane verfe Scopcttine,,» 

padrone, che fèaipfe fce burle, tof tof| 

tirate mane aIl*archibufctc,tof tofl 
Lau. Ritiramoci Scopettino, fuggiamo, 
• fìtratta'd'archibugiytoftof.. 
Scop. Ande purychc mi fon convù, tof 

tof. 

Grat. Ifon fnzz idi, lardali andar. 

Qua. È menate le man: padrone diable^ 

tof tof 

Crat. Pian, che ti me dai a mi anii'^al^iió 
te fci accorr, che i fon fuzzidi . 

Quiu 
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Qiia. O hauete raf^^ione perfcem : VC- ^ 
diiafge ; ftaue tante infuriate, che 
non me ne fafce accorte>però habbiatc 
patienxe • 

Crat. Sò^chefe mi el menaua incà> me 
laficcaua fta manig^ld-* E« tre m den- 
tro, che fon tutt pifteliat, e ruuinad , 
penfarem àquel, c^hauim da far contra 
cuftor • 

Qua. Bifoi;n« ammazzarle à fatte, firk^ 
tante che non fafcine più delle braue ^ 
fe yogliene fhrealle munde, e bell^ 
e linite , non fce altre remedie t 



Fine dell' Atto Secondo^ 
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Hoggi corre qiieft'v/àn za. 

ATTO II I. 

. r • 

S CE N A PRIMA.- 

Graciano , Qiiaglietto di Cafa . 

i^^v>w>*nuA_>'i^(j-f non rafsomei a vn_-» 

Capitan de Saldati 
^ Pulefi ? 

H ie culi quefte czU 
dare in fciapC) e cun 
quelle ramine da accummudare le cul- 
lare per pettabotte j non lafsomiglie à 
vne Alfiere de Arcadie» infìeme cuil.» 
quefte fpade fpitatoric alle fianche , e 
quelle baione in fpall e . i 
Grat. E ani cun queft'anr» atura del me bi- 
faU) e ftafpadazza con Ilo morion , par 
zuft Zuftinian imperator j Alefbandro 
Magn , Scipion Aftrican ? ò verament 
Anibal Cartazines ? 
Qua. E iè adcfse , che'pafbefgc, non pare 

appunte vnefuldate apulUfce? 
Crat. Ma dimm vn pogh ade£sj com fàrat 
ti quand te truuarat àcumbatter cuu 
l'incmigh ?- 
Quar Quande lefarafge cumbattente per 
mAfoiore valore , fcnzc tirare niau2_-> 
alle fpite fpadatoriejcun quefte baibne 
farafge accusi de puiue,.tofr 

Grat» 
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Gràt. Pian p,ia.n,diau9i,.che ti me fai m^l,. 
Qua. le l'haCge fette 'per iure l'efperie ufi e- 

all^ verifìmile r 
Grat, E mi fat cóm farò?' v> 
Qua. Non le fafca ficure>re non: me le di- 

fcete 

Crac. Piand in man fta fpadazza con tutt 
èl roder, per forghe veder > che non ne 
fagh cont y de pofta me dà l'anem deL-> 
targh abbafsar la tefta à fto mod , tra el 
cap,el coli» dandoghe vna botta, tof. 

Qua. Ohimèj ohimè sò morte,ra'hauetc 
tagliate lefciape,. 

Grat. Lafsam veder yche non pò efser 

Qua. E- vere, è vere, le fafce ie^che fone" 
fenxafciape. 

Grat. E mi te digh de nò y che ti non pu- 
treftì parlar,e proua à taftar,cheti ghcr 
truuarat bieilia. 

Qua.-E vere fce-rte. Allegrefse,aUegrersey 
màche*male,ie mepenfaue ficure d'ef- 
fereitate ammazzaie, Mi^.non fafceme' 
piuproue nò yche ognune-fe annarà 
, aiutando cum e putr à . 

Cràt. Mà tviet ftat el m'otor deir'cfperien^ 
za, 6/ quel, che. hat dat à mi vna baftu* 
nada? 

Qua.- Horé balle ,;lafsame annare da ban^* 
de quelle fciofe, vorrie, che adefse ve- 
nifser« coftore, perche sò ficure , che_^ 
vedend^fce fui amento armate,.fc. m^:t-» 
terebbene à fufgire .. 

Grar.Putrebb'éri;cr Sia cofa,perche fto pet- 
tabott l'-ejra de Mur&ant , Mutiòn de 
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Mandricard, e \a fpada quclKiftersa^chcT 
l*cia d'OrIaiid,quàd s'\^npaz2et,e dopp 
l'andò in. ma del me bifau,e adefs de mi 

Qua. E quelle arme y che hafge non foiie 
niente inferiore de condicioneaUe vo-.- 
ftrc , perche le pettabotte erahe de Ri-» 
nalde^le murione de Ruggiere, e 
fpade ftillate de Aftòlie paladine mid-> 
parente y che le laf>ò poi per tìdeicom-» 
mifie'atutte le fu€ defeca dente . 

Crat. Tant che metteremfotcofopra— »• 
tuttala Zitta. O fe adefse vcgniGer cu-i 
ftoi, ti da- vna parte,^ mi dall'altra» i 
anjmazzarefsim- de polla .• 

Qua.0 de queftc ftatene ficuriìfime,pcr-.- 
che ie' non fce le perdonarie » le vurric- 
infilzare cu me v ne puUaflre,c perge__> 
^ce velie fare , fe me ca:pite iananze__> 
quelle ladrone de Scupectme . 

Crat. Horami me fon refolud d' andar" 
à zercar cuftor, perche vn guerrier va- 
luros così fà», e non ftar zà alla polla— 

• perche farebb vn action, afsaiEnatoria • 

Qua.-Me piafce le vofl'ii: pen-fiere r però 
annamc prelle à vfànze de Sciaiialiere 
fuldatef^iante,e guerrefgiahte. Annate, 
inna nz e padrone 

Cjat.E fé tlfcnt nient de drèjfammel fu^- 
bet au'-ii(at . 

Qua. Ni) n dubitare iiÒ, lafsate ^re à moi, 
che defete non ve poftene fifc-e danne,- 
però annate pure ficuramente. AHe_> 
gupfre, alle guerre» alle battaglie ,aUe 
'hii^g\Ì6 j fondine l'Arme tamb-urrante 
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per mettere paure ali? intiiìiche, cip 
^ tup tip tup tic tup . 

SCENA SECONDA. 
Lauinio, Scopettino di ftrada^ . 

I.au. T L cordoglio, ch'io f'»nto è infìni- 
A to . Idìniftri auuejiimenti me lo 
cagionano . Le inuentionj non feruo- 
no. Là aftutie non giouano. Hora pofso 
chiamar difperate ie miefperanze.Pre- 
cipitate le altezze de i i«iei P*^nfjeri • 
Non mi perfuado,che per mezzo della 
violenza ottenere, e confeiguire la mix 
Celinda . 

Scop. Perdonem Signor Laurni ? che vìi 
fiu vnaporfona pogh animofa. Mò ere* 
dì,che non me daga l'anem trouar no^ 
ne inuentiùyfe credefs de mettcrghe la 
pr-opria vida ; guardè quandi capei hò 
in tei mazzuch,tati zeiiie.i me reaoui. 

Lau. Ti concedo il tutto. Quefte noftre— » 
ikratàgemme non folo vcdole fcopcrtt?) 
mà annichilate. II rofpetto è vn gran—» 
tiranno . Granano rinchiuderà Ce|in- l 
da^priuarà in vft tempo iilefso Lauinia 
di vita, ed efsa di rperanzad''ef!>er pìà 
mia fpofa . La fede dataci fra di noi ba-» 
j^,cnonbafta^ Le Donne facilmente 
iì cangiano di penfiero. Moho più qui^ 
do Gelinda vedràcaduti i fondamenti 
de'ùioi defideri). Il differire fìi fempr^ 

ài/nocAJiiwnto^Non fi lafciano pafsare 

P 4f BIO-* fri 
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. inomcnti , quando dH quei momenti 
tkpcntic l'acquvfto tVvn benc de/ìdera- 
to ; l'adcpunento dvn peifetto amore . 
Scop^ Wà mi per l'euar tutti fti ibrpetùi, e 
tutta quanta fta diilìculià,fdueria quel, 
-'c'hauefs da ftir?! 
Lati. Che farefti ? 

Scop. Vn penfier tanto bon metterla in.^ 
efsecution>'che fareflìu fegur d'hauer 
tutto quel, che voli vù . 

Lau. Dunque fi ponga quanto prima in_» 
effetto. Ogni tardanza potrà difturbar- 
eìrSc impedirci. 

Scop. A diruela^ni>gnm' Lauini l'è vnpo-. 
ghettin perigolofo ci negoci), e mafìì- 
mament in fta Zitta de Róma j chc'l 
2iel sà doti fareflìm mandat, e partico- 
larment miychcfaria ol prenzipal . 

iau. PaJefami l'inuentionc . Toccarà à 
Lauinio il penfarc alrimaneute. Quan- 
do lo ftare in Roma ci fia per efserepe-. 
ricolofo > con la partenza ce ne Iibeia-. 
remo. 

Scop. Zàvche vìi jflu refoludre ve l'hò da 
dir, mi hò penfat, che* alla Iibera,e fen- 
za pagura-bufsem alla porta de GratiaH) 
e chiamem à bafs Zelinda, e zà ché-J'è- 
d'accord eon vùyraenaiuela in cà >-tL_> 
pófar de pofta à^faluars, perche Gratian 
ol s'e farà impiccar de pofla^ emi per 
pena capirai, che v'habbia da 'ftar à ve-r 
der tutta la zornata intera fenza ma-.- 



?^nar 



tau-i^a- rifoluwone mi piace Circa, ali 
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feilante non douerà fuccedere tanto 
. male j quanto prefuppo ni . Io per hòi*a 
non voglio partirmi . La fcarfezza J'^l 
denaro n'è cagione . Nafcondcrò Cìe- 
linda 5 & efsa.non ricufaià. radendoci 
Gratiatto imprigionare , mi offerirò al 
. maritaggio . Non mi farà negaio . Non 
rni. potrà contradire, lo non fo;i'o ai 
ef o inferiore . Però non tardiamo . 
Scop. E mi hò penfat ,neir iilefso teiiip: 
d'entra;ri'ne« ia cà de Gracian , e impa- 
dronirmen infem con Violetta , efe.^ 
.Gratian vorrà dir negotta,e mi ghe re- 
. ibonderò^, che fon fo Marit , che vorrà 
poi far ? In cà non potrà dir , che nù 
gh' habbiam rubbat vcrgotta ; Vio,». 
letta l'è fo ferua, e ghe mandarà à far i« 
fatti noftrij e nu gh'andarem . Mà fort 
?ert,ehe quandfauerà, che Zelihda il^, 
voftra fpofa, ol ftarà quiet, e non tìiitara* 
perfo honor,perche hozzizorn quand 
ima,trimoni non fe ppfson far d'accord,- 
ì fe fan à lìó mod,quaìid che i Confòrti 
fon d'àccoi'd, e non è ma^aueia vn tan-v 
tin,perche HOGGI corre queft'vfanza, 
I-aìi, Tutto va bene . Mà fe incontriamo 
. ili cafa Quaglletto, che faremo > 
Scop. O de quell lafsè pur ol penfier à 

Scopettinj che lù ghe remediarà-. 
Lau. Bafta,lafciarò far à te. Mà ècco Gra- 
tiapo con Quàgiietto armati molto in 
fretta alla noftì a voha.Senoici ritir- 
jnafarà vergogna, perche già ei hanaoi 

fcòpcrfOrBpniaaioci in vn caato f ftaro 

su 
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su rocchio,e la difèfa ) fingendo di ftoii 
efscr io Lauinio, nè tu Scopettiuo, Co-> 
iloro fono in collera con noi,per hauer- 
.^li ^iù volte ingannali ; Secondiamoci. 
ÌVn l'altro con te parole . 

Scop. Sarà ben fatt , che nu andemalla^ 
volta de ca,e ftem in vn canton sù l'au- 
iiis, e mi voi finzerm Piorentin * 
iau. Anch'io^Diremod'efser hora giunti 
in Roma . Ci cambiaremo il nome_->? 
Ci tìngeremó tiuoui di limili auueni-. 
iuenti,per euitare larifia.Non fia mai, 
che babbi a ad infanrguinarrai le mani 
in quel fangueviì cui fpn tanto puntua- 
le conferuatore, & amatore .. Ci pren- 
deremo diletto à^lle loro fciocGhez;te. 

Scop, Pem qùef che vuli vù , 'ch^. mi non 
digh vergotta . 

Lau. Mi volcuo maraui^liare, che noH vL 

do uefse nafcere intoppo. 

SCENA TERZA. 

Gratiano,, QiiagI ietto di flrada». , 

e li fudetti » 

<3rat./^ Vìaancm Quaiet. Mi disfidar^' 

Lauini, e ti Scopettin . 
Qua. S^ià ie fafce all'ordine . O vie alle^ 

gramente» 
Grat. Ccdànt arma literis . Tira man alla^ 

fpaia, che voi queftionezzarcon ti ? 
Qua. E tu tire mane all' archibufcie, che 

ie voli; fare battaglie cuft tc? 
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tau. Che aiidaw fcToi cercando ? Auucr-. 

tiie bene, che haucretc fallato , perche 

noi non viconorciamo per certo. 
Scop.Non habbiamo da Cir nulla con efso 

voi, ficurai«en!y€ hauerete fatto errore. 

Oooolìi. O corpo di Sileno vecchia- 

rellorche modo di fere è cotefto? 
Grat- Mon occoi>che vuliTcufaru, perche 

mi fon refolud de unnbatter à cprp , à 

corp . 

Qua. E ie n anche ve crede, e Ce voi non 
ve dofcndete aicf^e ve aiiiiuazze . 

lau. Vi replichiaìno^che ci hauerete dì-» 
ghaco ia vece d'aLri, e lafciaceci anda- 
re per i fawti noftri , pe che v'c buona-* 
giuiUcia in cotcfta Ciuae . 

S'cop. Et io hor hora vi querelarò di que- 
fto iiifulcO à doigcnLilhuomini Firen- 
tini, e VI fero andar carcerati , e pofcia 
in galera; Non mi douete conofcer be- 
ne- ancora? 

Qua. O collie (e tratte deprifgioiie , non' 
ne fare me altre licure . 

Grat. £efogna andar zijconfpctti veramct 
à fta Zitta, perche Ce trouan molte per- 
fone, che fc fomeian . Ma defìm vn pò 
de gratia vù che fiu veftit d'habic no- 
bel, e hunuratj non fiu vn zert Lauini, 
che non sò el cognom, che l*h.ibìta in 
fla' Cà. 

Lau. Ni ai hebbi notitia di tal perfona . fo 
mi chiamo Timotheo Gambareliida^ 
Montepulciano,^: hora fon gionto qui- 

ui per miei negotij, ^ 

° * Qua* 
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Qua. E quelle v^ftite da babbuiiie, non é- 

vne feerie Scopettine Bergamafche ? 
S cop. E io ftò per darui vna mentita,per.« 
che mai mi chiamai in tal foggia. II? 
mio nome è Trafurello Trafureili da-i 
P ifa,e so huoTno^he mi faccio ftimare. 
Qu a. le per ra« relle marauigliati/Time . 
Horsù delle refte habbiate pacienze^fe' 
V e haueme incumiiiudate . 
Crat. E mi ve voi propriament narrar la 
caufa, che m'ha ftimulai à farqueftiori* 
con cuftor, azzt)che non penfa/fiu , che 
''mi'haiiefs fàtt vna carriera , perche m? 
Toh Duttor,e vad confiderati/iìm in tute 
le me attion , Pei: tant hauì da faucr , 
che mi infem con Qiiaiet me feruidor 
prefentje cunfentient/em ftat inzuriatr 
« maltratt nell^ hunor , e nella reputa-.- 
tion da'cultor, e per quelt s'èra fatta có- 
fultaiionjrefoiutionj determination— » > 
ftabiliment j firmament > e fìindament 
d'àmmazzarl, infilzali, e tràpafsarl-,cqii> 
priuari à fattdella vida: perè-non> v 'ha- 
uì da' maraueiar 5 perche i fon limili a? 
vù, e fe hauì hauù defpiafer, non fe pò 
fili- altr.- 
Lau.Da cotefto Lauinio,e Scopettino ha-4. 
• uete voi dunque riceuuto oltraggio ? 
Scop. Conciofiacofa chefete ftati' ingiu- 
riati entrambi doi ? 
Qua. Signorfi , e le vulieme ammazzare v 
Crat. E non è perigpl,che la pofsan-fcam- 
par. 

lau, farciate il penfiw ^'Twnotheojche 
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ftffà le voftre vendette» perche io fono 
iiiiiTiiciffimo di cotefti» e perciò- ( à dir- 
uela incófiden^a)fiam venuti à iLonia. 
Scop. E Trafurello vuol trafurare quando 

manco fe ne accorgeranno coteicoro. 
Grat. O Signor Timotheo ,quant ve fon 
obligat; de gratia km fto feruitijje tor- 
nè poi da mì,chc ve voi dunar zinquà-. 
ta ducaton . 
Qua. E tu Traflirelle ammazza Scoperti-* 
i>e, e poi torne, che ie te faràfge vne__> 
regale de brode de cauofe fatte cuii fc 
vaccine , che fone delicati/fime . 
Lau.Nai non,fiaino interefsati. Per ta-ltaP 
n'on vogliamo perder tempoy andateut 
pure difirmar e ( non efsendo lecito ^ 
VII Dottor* par voitro il far fi vedere liì- 
- tal modo ) che ne faperete noua quaii* 

to prima . . 
Crat. Farò quant me cummandè > e ve^^ 

ftarò afpcttand, 
Lau. Horfue andiamo Trafurello, fpedia^» 
moci di gratia # Vi fon feruitore miei 
Signori* 

Scop» Et io per anco vi fono in obligo 

giandiiììmamente . 'ÉÈ^' 
Grat. Ande pur allegrament? ^ . 
Qj.ia. E purtatefcc preik le • noue del!2_> 
ammazzamentefapete Signore Timo-i. 
thèe , ò mandatefce Trafurelle ? 
Crai. Zertament >che l'hauem campada 
buona ; manch mal che i non fe fon_j 
reuukadi « 

QuH.Màcome fe foraigHaiìane èpadroiK? 

Crac. 
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Ctat.feafta: fe aùiiauira sbaiad,i lion sba- 
iarau Iw. Hora aiutam à leuar /t'arma-» 
dwre)e pprtann Cà,e entrA ancaitì^che 
m i voi andar à fir vn ifemiizi impurta- 
tinìm per fpedir fto raatriiiioni • ■ ^ 
Qua. O die p£fe quefte imriniioine.AiiKate 
voi ancore à jeuare le pftttabottc? ò co- 
sì hauete forte bene . vh come pefane, 
manche Te fufsere de piumbe ferrate, e 
i«iuefte fpade pcfe più dVne libre , 
mezze . 

Crat. Horiìrel berrctton mi l'hò in w !a 
facca, del rcft fon v€ftid da Zittà. Và in 
cà à dirarmarttìpur,chc mi adeis aJ«ik 

turnarò . 

<^a. Delle rcftc feruitore , torhaiiopiefte 
fapetc ? perche à me fule non balle l*a'« 
3i i m e d'efser fupraftante de due fe ra ine, 
Cra . Và,che mi vegnirò adefs. O à quàt 
faftidi, trauai, tribulation, còntcntion » 
difcurdanze , e coftion la ftà fottopofta 
>;na perdona fam«iada com fon mi, cne 
' ao;:p l'efserm ftrt intédcr de vuier ma^ 
ridar zelinda pie fida, non ho podCi 
' mai repufar, e quel che l'è pezz, che la 
votouel marit,che'l ghe pias,la voi far 
àì(Wnod, l'è innamurada , e gh è ancH 
quella manigoldona de violetta,chc la 
ziriu-ukar com la vol,e-«he fon final- 
ment infinità de difi^ulVi , e de rancor, 
O puuerazz mj,àche tcrniin fon ndott 
nella me vecchiaia,anzi decrepua;non 
pofs far de mcn de non pianzer la me^ 
difgratia. Se pofs arriuar à finir Ito (pò- 
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{aliti], non voi propriamét guariar pm 
femen per ture [el temp delia me vida . 
Màfe ben hoi poca fperanza ,ch*ol pe- 
renta debba ritìfcir à me mod , me voi 
nondimen confidar in quel dett 
Flauto , che'I dis , [nfperata fapius , ac 
magis eueniunt,quain fperaca. É meutr 
c'hoi coinenzà à trattàri, e ghè la vu- 
iuntà del fpos , dirò con Horaxi, Prui- 
cipium diniidium totius efse dicitur 
Non me voi defpcrar, perche le eoft- 
non riefcan confv)rm ci me voler, per- 
. diecom.disOuidi. Nanelt defperaa-. 
dum in aduerlìs .!.£ per queft adefs ap- 
punt vaìturnar àzercar dilizcniement 
del fpos,eiper violenza tìnir querte dir- 
ferente, fe ma. le vurrà iur d*accord« 

S C £ N A Q^V A ìR T A . 
L^ui'nid . &Ciopeccii>o di l'irida. 

Zau. a Ppunto Adefso vi in là QratUno 
XjLm^ylto correndo . AJiiab^h^on 
pofio tenermi xti fluDiaauder^ alpjSè loro 
feraplicità . A crederli caò^J^dte gl'hai)- 
bianio tìnto? oMIj^ 

Scop. Vcriment nù fc fem purtidi vaio- 
rofamentà inuentar co:i prcft quei no-, 
mi à poJftizz . Ah ah a.'h quel paz-z dc>-> 
Quaiet ol fc l'è credut;alLa prima . 

Lau. Non è marauigjia il dar ad intende-, 
re fciocchezze à i fciocchi . Mà ùfcia* 
mo quelto da parte, io vado à bufsai e , 

cfc . 
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e p^v fortuna vi fofse QuagliettOjcer- 
chiamo di ferfelo amico in qualche— > 
modo . 

òcop. Horsùandè pur àbufsar à voftra-* 
porta . 

tali, Hora batto, tich toc!>» tich toch# 

SCENA QViNTA. 
Quaglietto di Cafa >c li rudetti. 



Qua./^ Hi è, chi è ? Ad^^fsc verrafg^, 
v»> quante copre le tefte alle fcia-i 
«allcjche s'è raffreddate dénr^ iejitaJle. 
jLau. Che ti hò detto Scopettino , ch<i-> 
Quaglietto farebbe ftato in Ca(ì ? Ho-» 
ra fìamo più intrigati» che mai. 
Jcop. Lafscl vn pò vegnir fora , che voi , 
che vedera fe fe potcfs condurr à far à 
noftro mod con darghe qualche teftonr» 
■zin per manza , e promctterghèoc 4c i 
•altri con belle parole. ^ 
QjQ^Chi è là? O potbrc de vn« vitelle^ 
Jfcfte fone le vere Lauinie,e S«opettu 
ne. Che vulete? Annate à fare le fatte 
voftre^erche ve vanne fcercande feerie 
"Fiorentine voftre inimifciilìme mimi- 
che , che ve voglieiie ammazzare per 
rnimifciti€, e noapotranne ilare a ve- 
nire^efate cunte^he lla.ne f^iulte à vo- 
ftre fimilitudine. Vnefe fciame Timo- 
thee, e l'altre Trafurelk . 
Scop. Oche guft de fta beftia.. 
JLau. Noi non temiamo tal gente » non-a- 
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hauendo inìmicitia di force alcuna—», 
Mk fenti Quaglietto mio' garbato ; per 
qual cagione mi porti iai\ta maleuolc-. 
za? Non-Tai, ch'io dclìdero d'efscrti 
' .amico ? Vorrei che fcmpre mi cóman- 
daffi , e non tbflì verfo del tuo Lauinio 
tanto auftcro > tanto rigido 9 c tanto 
crudele . 

ì S€op.O che paroline adulatorie faporidc, 
Qua.Non è bone ftrade quefte per fufgire 
rinimifcitie . Non fce occorre dire ri- 
fgide, auftere, e crudele, perche ic non 
fce pofsc far altre, l'ordine è date, bifo- 
gne morire fratelle, e arriuate l*hore » 
Lau. Hojfuia fon contento di morire, co-. 
me tu dici : Mà auanti non vogliamo 
beuere vnpoco infieme? 
Qiui. le no Seue cun quelle,che fgià puz- 
zane de ammazzate, le Scele me 
guardo . 

Lau. Già che non vuoi venire. Tò eccoti 
due piaftre , goditele per amor di La-» 
uinio. 

Seop. Bona conzuntura dauiraper man-» 
dar via coftu , • 

Qua. Piaftre ? nò nò , tenetele per voi 9 
perciie à Rome fce vne fcerte . vfanze » 
che come fe fone pigliate le fciatrine « 
bifogne iàre le feruitie, non fce reme* 
jdie . Per tante va à fare le fatte, tue, e 
non t'accuftare più intorne alle fciafe 
delle porte , me hai intefe ? 

Scop.E nùghe fe volem accoftaral tode.. 

fpettjchcnò hauim pagura dej fatti tò. 

Qua, 
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Qua. lì iefdifceiidotc mafcalzonejme—» 

n'ciitre in fciare,e ferre de pofte le porte, 

O elitre adcfse per le tect.e , 
^au. Con le tue beftialiLÙ mi hai guafta- 

to ogni Gofa , perche mi daual'aniuio 

a'accordarlo , 

Scop.Wà non era vergogna à vn par vofìi* 
de ftar à pregar vn ba;o« convè colìi-? 
ii dopp ( per dirla; haiii'^ua compailTiù 9 
che buttafliu do piaflr.f cosnualament» 
che con vn teftù faraF iìà fodisfatt . 

Lau.Non mi daua faitidio,qiiando hauclli 
ottenuto l'intento . 

Scop. Mà ftè allegraiuent ; che adefstro- 
iiaiòla ftiada de mandar via. ^aiet.- 
Hora entr in cànoftra,c adefs tornarò 

fora_j ^ » 

Lau. Starò à vedere ciò, che iei per effe-. 
guirc^purche in vece di ftrigare tù non 
intrighi . Polio con ogni ragione chia- 
armi infelice, trà gli infelici . Mifero 
tra i miferi , Doue mi è propitio A mo- 
re ,iui mi s'oppone la fortuna. Mifà fer-. 
' uir gradito, mà foftrir difpcrato.. Spero 

alla mia fede il premio , Mà lo difpero i 
• perla fierezzadeldeftino.il dolore non | 
r participato dà maggiori i tormenti. Mà 
compartito,è men graue,e men doglio- 
fo.Più volte hòdefiato la morte.Se npn 
può daifi nella vital'eftiemo dej dilet- 
tabile, molto meno lì darà nella morte 
reftremo del terribile, Non può negar- 
j-nifì vno de gii oppo/ìti , che l'altro no 
mi fi conceda . L'affetto portatomi da 
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Gclinda mi hà trattenoto . Bcn'è vero» 
che mal poflbno ftxggirfì i colpi d'iUpo- 
re. A chi dirà Inanimo di' fchiuar iìlra» 
li àyn che vola,e fdetc^Ogni tardaii- 
• za ad va'amaiite è nociua . Gli amori 
delie Donne fono da tcltierfi . Hann» 
per fondamento 1 a volubili tà. La Don- 
na perfua natura ama d'efoamata-j » 
Tanto graiifce gli amanti > quanto già 
fcuopre folle jiti al prefentare, ò pronti 
al feruire.M^chi non viio4e amare noa 
filli i guardi nella bellezzav Perderà in 
vnoil cuore,"e la libertà . Il penfìcro fi 
aggira con l'occhio.Ne fi volge l'occhio» 
che non muoua il penficro,ed il cuore. 
Ben fpeiTo il' piacere degli occhi , è di- 
fpiacere al core.Se tu fof|)iri,queifofpi-. 
ri'Cfcono d:tlTeno.Sono»fumi,che addi- 
tano le fiamine,che dentro ti confuma- 
no. Vn'amaute pigro, di rado eonfegui* 
fce . La Donna, a ma i rguardi,1è voci,i 
ve-2zi, e lelufinghe . Chi fi allontana 
da efsa, così come fi parte dalla vifta«», 
viene anco cancellato dalla memoria • 
Quanto tarda coltui . 
Quai E Signore Zerbine ? doue è annate 
quelle bra«e valurofe-» che vuleue cn- 
/ trare in fciafe per forze ? Noi Te femc 
pofte in fineftre apparecchiate con vne 
caldare de acque bullite,pcr rinfiefcarie 
chi fuOìC innamuratc. 
Lau. Ah caro Quagliettò, ^/perche così 
beffarmi,perche così dileggiarmi? Che 
t'hò fatt'io ? dimmi* io che cijMftefi ? 

C b ie- 
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Chiedi oure ciò, che vuoi da làe, che 
fon per dartelo , 

Qjia. le ve jengraiìe, mà ve darafge vne 
regale à voi da amiche . Per tante pi- 
. gliate .quefte pezze de panche oncc'iatc- 
, ue vne po^he dajle appetite corpurale 
Je fe^ne dplle gule, perclxe me vade^ 
. imafgiiia^idejchc fiene tre rgiorne,che. 

non hauetc manfgiate à vfanze zerbi- 
., nciche-? • 

Lau, O j:emcraj.io, vigliacco, vituperofo, 
ribaldo, con chi peufi di trattarer qiiafi 
fturci per tirarti de fa/ii , 
Qj.ia,0 briccone,afFamate,rt>uinate,falli-. 
. te, fpiantate , pid.occhi.ofe ; voglie.. che 
me tire delle currefge , e non delle faf. 
fe . Adpfse te potrafge dare per cundi- 
ju ente vne layature de fciarne à gufa- 
te vdurofìffime, che tu non fce ne hai 
in fciafe baronfcelle . • 
Lau,, Ti Jafciarò dire fenza rifentirmj, per 
rifpetto del vicinato, mà del refto fap^- 
rei , che rifoluere , 
Qua. Horsù delle refte % riuederfce *, me 
leuc dalle feneftre, perche s.© ftracche, 
mà non fgià, che hab bie paure de te ? 
Lau, Il malanno, che ti venga barone_j, 
.indegno , che fei , Quanto dimora-co- \ 
Aui. Voglio chiamarlo, Scopettino fpe.- f 
iiifciti,chefai ? ' * 
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SCENA SESTA, 

Scopcttino di Cafa . Latiinio , Qua- 

glietio di Cafa . 

iScop.TTJ Ccom appunt all'ordinanza.*, 
SJj ^^c fon lucfffto maiucU'intorn, 
che me copr ol veftit j e fto cappel con ' 
ftà fpadazza, perche me voi fiiizer fer- 
uidor del Cocuzza, e che me manditt 
lù ) e Gratian per chiamarl > azzoche'l 
vada in Banchi, dou'l'afpettan per por* 

1 tar robba manzatoria per le nozze, 

Xau. Il penfìero è bono'. Credo che viu* 
fcirà. Battij è fà prefto . Noi habbiamo 
contefo fin ad hora . Si era pofto m fi- 
nefi^a à burlarmi. 

Scop.Dis ol prouerbijche chi burla è bur-t 
\at,com glrinteruegnìrà àlù adcff. Ma 
(per Vida voftraj non ve par va de quei 
fu Idati auanzat*alla rotta de Cafal? 

Xau. Di certo, che te gltratìfemigli, Ho« 
rafpedifciti « 

3cop, Tireuue da part'iizzochel non vq 
veda,che mime voi fìnzer Spagnol,ch* 
appunt el Cocuzza l'hà vn feruitor fpa- 
gnol, tich toch» 

Qua, Chi è alle porte,chi bulTe > e ch5_-# 
diablefarà quefte? fix iTe mai l^nim^ 
de Scopettine y che colore l'hauelfere 
ammazzate* Che vulete iti quella 
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Scop. Me mandasacchìcl Signor Gratia^ 
niccos voftros padronos, che ftà in Ban- 
cos afpéttandos con el Signor Giorgie- 
eos Cocuzzas mios padronos>e chieros, 
che voftè vadas poraglià , porches vo- 

ghonoscompraresconfettos, pollaftros, 
cappones, picciones, e dos bottesde vi- 
nos ppr fare ias nozzas , 

jLau. Oche Spagnolo arrabbiato . 

Qua. Voi fece fera ito re delle Signor^.^ 
Sgior^^ie Cocuzze , e ve iiwnde le pa- 
drone,cioè le Signore Gratiane, perche 
voie fare le nozze ? 

Scop, Signorfìnes iìgnoriccos mios gar- 
batosi 

Qua, Non fce occorrene tante Tee remo- 

nie . Ma duue me afpette Graci ine ? 
Scop. In banchios j e che vadas .ideifos 9 

f)orches yoles, che trouas ios rportaro. 
OS per portares las robbas . 
Qua. Farafge ie le fpurtarole per guada- 
gnare le manfce , Horsù ade /Te Terre le 
porte, e vade vie , Voi non vulete ve- 
;iire neuere ? 
Scop. Signornos, che iosdcuos andares 

allos Mercantos per Ias veftas . 
Qua. 'Delle refte ie vade . A rcucderfc 

MelTere masjC mos , 
Scop. BongiorÌios,bongiornos.Ah,ah,ah 
l'è ita pur beh.Chc ve par non l'hò fat 
tapulida? \ 
Lau. Nonpo/To jreitarmidi non abbrac-» 
ciartiper tenerbzza.Hora sbrighiamo- 
ci j e chiamiamoli Signora Gelìnda-^ 
quaoto prima, • Scop, 
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Scop. Vù poteri bulfar in tant)Che mi re-# 
porr fìa robba ia cà. 

Laiu Si bei]f rpedifcid^che io bora buifon 
Celinda(cfr^nL)o olà auuifatajcredojche 
hauerà odciuaio il tutto, tich,Loch. 

SCENA SE T T IMA. 

GeHncla,VioIettadiCaf;j> La- 
uinio , Scope; ti no ' 

<3el. Signor Lauinio mìo bene , apf 

punto fono Ihti oTeruàdo ogni 
cofa . Eccomi pronta à i voftri com^ 
mandi . Sono per ffpormi per voi à pe- 
rigli di morte / violetta don e Tei? 

Vici. Eccomi^ eccomi . Non hal>biats_-> 
paura, che maiforj per abbandonarui ^ 

J.au. Non poteua la chiarezza de voltri 
natali Signora mia apportar 'altro fag- 
gio;" Pia che il Cielo mi concederà vi-, 
gore per difenderui,non haurete di eh? 
' temere. 

.(Gcl.Che hauetcriroluto per aflìcurar ma- 
glio il noftro amore ? io ftò in gran pe- 
ricolo, follécitando mio Padre il matri<» 
iuonipconi Giorgio^ 

Viol. Chegii pofTa vfcire il fiato, fé più à 
quefta porta fi accolla • 

Lau. Quanto à Giorgio pon vi è pcrico- 
Io,ma ben fbrfi di altri • 
\ Scop. 4(eruidor alle Signorie voftre 2 

Vio.Vh quàto ftai à forti veder furbaccio. 
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Cel. Taci violetta. Horanon è tempo di 

fchcrzare. 
Lau. Io hò penfatOjchefcontentandoui di 
veuiruene meco in cafa mia^fì rendere-* 
mo lìcuri da ogni difturbo.Non temete 
dicofaalcuna\ Quando voftro Padre— t 
in qualfiuogiia modo velelTe oftar^ > 
effendofì già noi infieme data parola-» 
matrimoniale j per giuftitia proccden^ 
do,in noftrafaluezza j e fodisfettione— > 
ridonderà ogni trattato . 
deh Miaccerto,che(ftando in voftro po-. 
tere) non dourò temere di finiflro al- 
cuno . Si cffeguifca ciòcche vi piacer • 
Non più dimora . Sarà ben fatto, che_> 
rimanga violetta, -acciò non fia (inno- 
centemente ^partecipe di ciòjche potef^ 

fe accadere*! • 
Scop.Saràbenfper non daru'impcdiment) 
che larefti^e azzoche nonhabbia pagu^ 
ra à ftarfola,ghe voi reftar'anca mì,e^ 
auuenga vn pò querelici fc voia . 
VioL Che vorrà auuenire ? Io ti voglio 
N per marito . Se ci cac^ierà via,noice-> 
n'andaremo » non mancara doue rico-i 
ucrare • 

Scop. Piarem vna cà alla fero fa . E poi ti 
hat de i parenti carnali in ftà 2itta>noa 
te pò mancar negotta • 
JLau. Hora fate ciò> che vi pare • Signora 
Gelinda anima mia prendami perma^ 
no,e prefto entriamocene in cafa. 
Gel: Facciamo ciò » che volete i>en mio • 
Scop« Hat ti viii cQm fc ne fon entradi la 
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cà de pof^a ah ? Hora farà ben ch'en- 
trem anca ah, ferrcm la porta, c fe co- 
ftor'i vengon non voi ^ che i lalTem cn* 
trar, fe non fe contentan de far quel \ 
I che volim nù « 

Iviol. Dauero voglio > che gli I^ttacchia* 

mo . Dammi la mano triftacciof c en- 
triamocene ancora noi . 

Scop. Vh comfetfetolofa? dauira,c*hat 
vna carn,che nianca la copietta bufali- 
jia . O cntrem dentr al defpett de chi 
non voi ) e ftanghem la porta alla ga^ ' 
gl iarda • 

Viol. A chi non piace polTa crepare» 
HOGCI corre queft'vfanza, 

SCENA OTTAVA. 

Quaglicrto di ftrada , Scopettino iti 
fcneftra > Violetta di dentro . 

Qi*^* Q Cerchete rìfccrche,gire,e ftrafgi- 
i3 rtjvoltcj c riuolte, guardo, e rU 
guarde, fciame, e rifciame>dumande, c 
redumande,incoiiclufìone ieiió hafge 
triiuaie akrimente le padrone. Vade 
dubitande d'elTere ftacc burlate > e per 
quefte in furie me ne sòriturnateàfcia- 
fe,e adeflTe me ne voglie entrare pofte^ 
fgiante de pofte • O le porte è ferrate > 
si fpin/ije quante voi ^ nonfe pole^^ 
aprire ,10^ fi bone notte> manche fe^ 
fcc da/TiTcntieinque calice • 

E 3 Scop* 
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Scop^ Chi è quell'infoIent> che fàromor 

alla porta de cà noftì a } 
Qua. O queftc è ^Icre , chelenuuell^ 

delle Buccafce. E chi è quelle bricconci 

che parie in fineftre ? 
Seop. Siamo noi, fiamo noi, ci hauetej^ 

ancora veduto alquanto? guardè ben la 

noftia fifonomica fifonomia, fe ve bafta 

l'anem de reconofcerla ? 
Qua. Tecanufche fìcure^non fei Scopet-» 

tìnetù? 

8cop* Siamo Scopettino ; che pretendete 
voi ? coiefla rè cà noftra , della qual al 
prefent hauim piàd ci poirelf ? 

Qua. O furfante,iadrone; Te voglie anna- 
re adcffe à fciamare le sbirre, perche^ 
tùfei entrate in fciafe noftrc à rubbarc. 

Scop. O adeiTbifognarà aiutars con bra* 
uar • O vitupero^, ferlengot , mulìazz 
de quel horolozz,chc fe fà fonar à forzai 

^ de man . 

Qua. O muftafce^de quelle funrane, che" 
butte ogni mefe vine rufcie . 

Scop. O bocca de quell'animal,chc'l f^_f 
mouefenzagamb. 

Qua. O bucche de quelle cùndutte , che 
butte acque torbide tutte à vne tépe^ 
Scappa fora de quelle fciaie ? à 

Scop. E nù iionpotcm vegnir ; perck 
fem fpofi . . 

Qua. Sei fpofe?querte'è vn'altre mufiche. 
Sicure fce qualche imbroglia de Vio- 
Icrte quù. 

Vlol^ Scopettino? 

Scop. 




Scop. Che me commandè S ignora fpofa? 
Qiu^. O adefse me ne sò chiarite à fatte» 
caiichre, 

Viol. Con chi parli > 

Scop. Con vn fraiizes, ol qual voi entrar 

in cà per forza . 
Viol. Sarà quel barone di Quiglieito ? 
Qura. Barone fei tìi. 

Scop. Olfarà ben quel baronie Quaiet 

sì> che offe fomeia. 
Viol. Digli da mia parte, che(Te fì accofta) 

voglio tirargli vn mortale in tefta. 
Scop. Hauì iiues olprefent , che ve voi 

fir la noftra Signora Spofa ? 
Qua. Vi©lecte c tue fpofe ? e ve fete^ 

fpufate? 

S^op. L'è noftra fp(5fa)fe Cs\n fpofadi ) 
anch'hauim fate lutt qucl,che ghe và 
apprefi. 

Qua. E de più vefete impadronite ds—»" 
fciafe? . ) 

S<:opr I^'efìerfi > perche quefta l'è la cà de 
ifpofi « 

Viol. V ia leuati da quella feneflrajnon-i 

gli dare vdienza . 
Scop. Hors.ù galanthom a reueders 5 che 

la fpofa hà da negotiar con el fpos» e_-j 

non voi, che ftaga a piar quell'ari^^re-. 

pufculant. 

Qua. Và pure và, che ie volle annare i-i 
iruuare Gratianc,e vedcrc,che venglii- 

Ine le sbirrc,e te menine in priigioni--».- 
Ma chi non piaiiigcrebbe de tante cru- 
de liiluiic difauenaire ?' eGere ftif 
E 4 cac-- 
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cacciate de fciafe inauuedutamento^ 
anzifurbefchiiTimamente, epoinon-t 
potefse entrare^ e truuare le inimichq y 
che fé ne fone impadronite . E nefcef* 
farie,che ie me ritire inquefte fcianto- 
ne,e pìetofamcntc fafcc vfciredalle^ 
ofcie corporale amari/Time lagrime^ j 
per sfugare le interne dulore 5 c dopoi 
annarmt^ne a fcercare le padrone per 
remediarc aquefte inconuenientiflime 
inconuenientc • Vhi>vhijvhi>vhit 

SCENA NONA^ 
Gratiano di ftrada , Quaglietco 

Crat^TIJ L m*ftàdetr,che'l CocuziJUf 
JZi fiaandàfora della Zitta , far^ 
befogn d'afpcttar>€he torni , 8c in tant 
(perche l'hora è tarda) voì-entrar in cà« 

Qua. VhÌ5vhi>vhipouerc banditiiTime^ 
Quaifjiettepe cume farai a manfgiare 

Crat* Quaiet èl pianze, e che ghe farà in^ 

* teruegnud ? 

Qua» E come Gratiane -vurrà entrare in 
fciafe,e non putrà,annarà a durmirc aU 
Icprate delle Cafarelle. 

CrauChe va parlaad de mi fta bieftia y e 
an jor non te n*è accort? QjJaiet che cos 
hat^che ti pianzi ? 

Qua. Eh carklime amiche non vedi^ che 
cun le fazzulette hafge atturacc le ofcie 
naturale? va a truuare Gratiaiic^ 
dilli^che non Te pò entrare in fciafe y c 
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fe tù non fce voi annaic, piaafgi in mie 
'cumpagnie,che fareaie vnc cumpagnie 
d'offitie in telle delle virciaat;;,vhi,vhi> 
vhijvhi. 

Crar. Mò mi non voi pianzer de zert » fc 
non sò la caufa. Quaiet guardam , che 
mi fon Gratian, che hatf dimmel > che 
ghe remediarò mi. 

Qua. Sei Gratiane licurc tù ? O è vcrt-j 
perfcerte. Sete le ben venute padro- 
ne mie care^Hon ve maiauigliate ma- 
rauigliofilTimamentc, fe mehauet^ 
truuate pianfgende lacrimaade, perche 
quanne faperetc le cafgione, pianfgere* 
te ancurc voi. 

Crat. Di sù quel,chc gh'è de nou fà preft, 
che mi fon in tòfoccors^ 

Qua. Ye bafte,che feme ftace cacciate de 
fciafe . 

Grat. Sarà fbrs ftata la Cort, perche nù fe 
fem armadi , e fe fem lafsà intender de 
vi^ler ammazzar Lauuù,e Scopettin ? 

Qua. S ignore jiòjfce pefce,e fce cntre be- 
ne Scupettine lì inquefte negotie. 

Grat. Sto furbazz mPhaucrà fatt qualche 
burla . O poucrazz mi . Di sù intie* 
rament tutt queljche tiì^t? 

Quz, Inibmme hauetcdafapere,che ìe 
fta je in fciafe^Sc è venute vnc Spagno-* 
le,lc quale ha ditte,che ere le feruitore 
delle Signore Sgiorgie Cocuzze, echc 
voi me afpettauate in banche cun \<l^ 
fpo{e,e che ie anna/fi vie per purtare le 
' prepararne nte per per le pafte> « altrs-> 
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fciofe; ccusìie (cume vbe.Jientijìime J 
5Ò alitiate vie^iYia non 'lauendoue tru- 
uate, sò turnacc a fciafe de pofte,- ma-f 
hafge truuate le porte flingacillime ^ e 
ouintei)^^ afFafciace Scupemne all^ 
ftneftre , cfmrgiuriandome inlgiunofa-. 
lìieme^iiic ha diwte , che Juié padrone 
de fciafe,e che Violette è fue Tpofe, 

lei le ha^ciinfermaie gridande,'che ie— f 
me n*annafse vie^ alaiméxe me vuleue 
th-are vne lefte fupre le murtale,e cufi 
ie ii?e sò riàrate piaafgende afpettande 
voi^afcioche truuailiiTie le sbirre, e ie 
fifcelfiiiìe annare- prifgiane . 
Crar. O defgràiiat Gratian • L'èpoiTibil f 
che tinon po£Viuer! fi de Zelinda me 
. fiohi^che n'è.? 
Qua. vera:nieDte ie non le iafe^ y ma 
partite ben e^perch e (non fulament<^> 
mai v>*è Iaf:)ate vedere ) ma n e manche 
ha parlate , e non me ha infgiuria.:^-^ 

lei nò . ; 

Crat. Mafatlicur, che la Ca in cà ? 

Qua. Putrebbe ef:>ere>ma ie non le faice.' 

Cra^O viaandemyche voi,che fcm forz.a 
aHapor:a'>e poiffe non vurran apri^^ aii-^ 
darem a dartìc k felazìon a;l]a Zuftitia. 

Qua. E meglie de a;nnare priipe a dare le 
relatione , perche non vurranne aprire 
/ìcuriifimamente, e fce putrebbe tirare 
le fciape iii qualche trauertme e am-% 
inaziaré^ìeferuitorejT? le padrone a vii 
iftef>e tempe • 

Gratr O via>Yoi^ che fcm'àppunt com ti 
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* fiat dett . O Gratian adiiuluiat, sfor:u-i 
iiat, maltra:ttat5iouinat > e l idoLt a eficr 
burlai: a fto ìnod . Ande ili piell,pe:chc 
non voÌ5^he fem tarda.iza . 
Qua. Annate innanzc,<;heie ve feguite.- 

SCENA DECIMA. 
Lauinio, Gelrnda in feneftra , Sco- 
pettiiK) r Vioictta in feneflra 

e lii fudetti 

Z.air.'P Signor Granano ? Te V. S, cer- 
Cj cafsc la Signora Gelinda, non—» 
ji prenda faflidio y perche fta in buon-» 
lu'oco . 

Grat. O quefta Vè bella; rta a veder , che' 

coftù me l'ha tolta . 
Qua. O che diable de fciofe fdatadichC 

fone quefie . 
Scop. Seruidor •Sàgnxir Gratian ? Se vù 

voli entrar in cà, vn" pò de figurtà ds_>" 

non offender , e fubet vefarà aperta la' 

porta vedi.- 
Qua. Hauete fèntite' quelle fùrbafce d<i-x 

Scupetfine? 
Cra^^ Mi non so queijche me far, fon inv 

trigajc r Ma dimm vn pò tì,dou l'è Ze- 
^ linda?" 

jfau. V.Svnon ha ancora faputo, che la-r 
Signora Gelinda è mia fpofa , e che ila? 
ho r a appr e fso di me? 

Qua.- Sgelinde è tue fpofc ? l i i ih . Che 
mvicatioae • * 
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Crat. Me fiol-a l 'è tò fpofa,, e la fla con ti f 

mò chi c'har da fta lizcnza , 
Lau. Amore, me Ja conccf»e . 
Crat. Kz perche hat fatt Ha cofa ? 
Lau. Perche HOGGI corre queflvranza. 

Balligli dihauerlé faputo , e mi ritiro . 
Qua. Lemeglie , che parerne fare, farà de 

aiinare a fciamarc le sbirre , e farle aii-. 

nare tutte in prif^ionc . 
Cràt. L'è vera > ma (menter, che nù an^ 

dem per là Cort) e co/tor i fuzziraniL-» 

de cà, e non faiem nicnt. 
Qua. E vere ma fe pafsafse qualchedunej 

putreffimc darle vne poche de manfce, 

che fce farebbe fubitamcnte le feruitie. 
Vici. Scr.uitrice Signor Padrone ? Sono 

Ip'ofa di Scope ttino io fapete ? 
Qua, O Pdfirone ? ceche là Violette in__< 
• £ncftre , c di^ce che è fpofe de Scopet- 

lin^L^ . 

Crat. O fero fona, purch'ettonazza, così 

fe trattan i padroni ah ? te voi far fru-. 

ftrar tutta la perfona . 
Viol. Eh non è bona ftrada d'entrare in 

cafa quefta. 
Qua. Ancurc fcefalebraue quefte puU 

truncelle , 

VioK O briccouaccio. Se mi tentijVogUo 
tirarti yn mattone in tefta . 

Qua. Nò nò fa pure le fette tue . 

Crat. Ma che hauim darefoluer ? 

Qua. Annare a truuare vn'altre fciafe-j > 
vn'altre figliole, e vn'altre ferue^perche 
quefte fone annate io bardelle tutte in 

vnc 
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viievolte,s<: icjion ce fafcc vedere altre 
re inedie. 

Ccl. Signor Padre feruitrice? Mi fon filtra 
alla tenellra per confcnnarui,ch*io fono 
fpofa del Signor Latiinio . 

Crat. Verament hat ci fece vna bella cofa. 
E chi t'hat da ft'auttorità? 

Q^a. Se l'è pigliate da fe fteffe. 

Gel. Le bellezze del signor Lauiniomi 
vi hanno fpinto, anzi violentato . Cia- 
fcuno giudicaua indeccnte,che doueilj 
fpofanni a quel Giorgio Cocuzza) • 

Qua. veramente ha rafgione, e manche 
a me piafceuane le fue amifcitie • 

Crat. E per queft ti hat yolud far de tò 
tefta, eatòmod? 

Ccl. Sifignorc, e perche HOCCi corre 
queftvfanza. Pero (per non infaftidirla) 
mi licentio. 

Crat. Non par , che l»habbiarazon lè ? 
O Quaict,che confci me dat ti ? 

Qua. A me rincrefcc grandementc^per^ 
che è quaii notte, e ie hafge vne fame^ 
che arrafge:le mahfgiare me dafaftidie, 
che quatc alle dhrmire,duuc me troue> 
lime culche ie. 

Crat. Ti non penfi a altr , che a magnar • 
Marni, che me troH priuà dell'hunor > 
della fama , e della reputation,che fe la. 
fe publica fti cofa per la Zina, i Duttop 
non me vurran più tràlor,8c iafiitt nef^ 
fun me vurrà più veder , e farò muftrà 
a dct da tutte le perfone , e a te noxL-» 
par nient^che fec vn'aaemal » 
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ua. le noiifcc penfe, perche adefse (per 
fé mafgiore parte delle munde) haane 
cominfciate , ò che le figliole fé piglia- 
ne le iTia.a:e dafe, ouere che le pljre 
; k maritane lore a quefte maniere,^ per 
' quelle non farete fgià. le pri;ne, mafce 
hauere.e compagine, perche,. HOGGI 
corre quefte vfanie .. 
uau Mi noa vurria mai efser nel numer 
de cuftor, perche in efFettPè vncactin, 
e vituperos Calendari,, e però bifogJia-. 
rà vfar la prudenza , e efser eunftant à 
fupportar le difgrazie, perche com difs 
Horazi nell>Oda lOi lia.x.Conftans eft, 
qui aduerfa aequè, ac profpera sequanii^ 
miter fuflert. £ per queft bifognarà fors 
hauerpatienza.. 
Qua. B non fapete- cume difce Curnelie^ 
Sceruiotte rrattande delle cufcine ? 
Non' te marauigliare,c^bcfgi fgiorne 
Se fanne mercantie delle corne . 
(però l'hafge iitte per vne efs^mpie ) . 
Grat. Ma com gh''cntran.Ie corna a llo' 
.parlament pecuron? non me cognollii 
ne ? che che te fa. ò parlar ben. mi 9 
Óya.je non le hafge ilicce per voi Signo-» 
re, le Scele me ne guarde , che l'hafge 
volute direrperche voi hauete dette_-> 
quell'altre de Huratie in Tufcane là^ 
nelle libre diefce delle brode fecund'e 
Wa guardate fignore padrone? Lauinie 
cfce de fciafe cun Yofti*€ tìgUole per le- 
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SCENA VNDEClxM A.- 
Laui Ilio, Gclincla di Cafa, Giatiano^, . 

Qiiagliecto . 

Lau. O [gnor Gratiano? Lauinio da vna; 
O parte 9 e la Signiora Geliada vom 
Àia figliuola, e mia Spofa dal/'altra,ge-. • 

• uuà<?lTì vi rupplichiaino a , 
ogiurdegno^fó non alla; Vd/ira benigni- 
là, almeno aj pentimento,che ci difco- 
pie di confailoiió ìfi'piéiii; II: C 

tiene il ciftigo a còlórb V che il pento- 
rio . Siamo pentiii di 'haiierùf ofFefo., 
fe pure ofFefd vi habbiamp . Il noftro 
pentiiiv€cO' è degno d'tmpettii-fe' i^P^^r 
dono. Deborietc hormai Sfgnó'r Gra'^ 
tiaao quefrodio, che vi fz vilipenderei 
edifprezzare le noftrefuppliché. Di-i 
fcacciane quell* abbon i mento, che può^ 
, rcnderui ortinàfo alle noftre preghiere.- 
Crat. Ò che vuluntà de for fangué , che 
mi hó . 

Oel. Rammentateui ( Signor Padre mio' 
caro) quante volte mi hauete accarez- 
zava, mi hauete lufingatà , e vezzeg- 
à gidta . Ridu<^ct'éui alla memoria , che 

* io ero il giubilo del vo'ftro ctiore . La^ 
confiftenzà dèlia voftraprògenie . Ri- 
Cord"ateuV, ch*io'rono voftra figliuolìu^; 
Non può contè^^derfi a quefta verità r- 
Non potete iiega;rlo.H fallo non fam'vòf 
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upà d'amore • La colpa non fu di Gelin- 
da, mà Delhuo del Ciclo . Permif ero i 
Dei , ch*io ama/Ti Lauinio , c che Laui- 
aio corrifpondefie a Gel inda , acciò fi 
palerAfse non efser conuenienLC > chiio 
foni d'altri, che di Lauinio • 
J.au. Non pr citate fede ad atto alcuno di 
pentimento, 9 di alcuna oftentationt-j 
nell'crtrinfcco,ma fpccchìateui ne i rof- 
fori del volto, ouefcoprirete Tintrinfe- 

co rammarico » & il rimorfo di hauert 
ui ofFcfo . 

CcJ. Nè potiremo; continuare nella vo/lra 
gratia > fé non liiediante l'obliuione de 
noftn errori * 

Xau. Si abóii'ranrtò i noftvi hììì con la di- 
menticanza di eflì . 

<5el. Si cancellaranno i noftri mancamé- 
ti con la giocondità del ^ftro volto . 

Lau. Chi e mortale è fottopofto a gl'erro-» 
ri . Sono inucftigabili l'influen-ze d^ 
gl'AÌtri. io fono per vccidermi,re con* 
tinuite ^ e perfeuerate nello fdegno . 

Cel. Et io (fe non vorrete perdonarmi } 
hor hoia farò di me quella vendetta—», 
che bramate . Mi vederete auanti ca- 
derui eftinta . 

Lau. E Lauinio vi farà compagno , anzi 
vi preucnirà • O almeno v i pregaremo 
che quellojquale douerà priuarci di vi* 
ta (per minor affanno} ci vccida ambe* 
doi con vn fol colpo . 

Cel. Io fono per incrudelire contro m<-«* 

ften>a,fuctìarm»jYerfajc il fan§^c,e così 



fofFiir il caftigo, e per me, e per il mio 
Lauinio. Dunque ho ra alla voftraprc- 
fenza mi fi prefent i il ferro . Mora Ge- 
linda per JLauinio> e per Gelinda • 
Grat. Nò nò nò, non me far veder fte co- 
fe , zàme fon intenerir > fondeuentà 
pietosa e me fcnt tutt raggrizzolar per 
tenerezza. Sta sùZelindaye anca ci 
Lauini* 

Qua. Veramente, me haueuene fatte de-» 
uentare pietofe a me ancure cun ta-ntc 
belle paroline . Le negotie è finite noni 
fe pò far altre. 

Cr^t» Ma mentr che da vù ve fiu fpafadt 
^ hauì anca fatt altr 9 non me par ben ^ 
che mihabbia datla fiola a vn,che non 
sò chi'l fe fia ? 

Cel. Il Signor Lauinio è talc^che V.S. ne 
reftarà Sodisfatto • 

3Lau. Sappia Signor Gratiatio , ch'io fono 
vnico figlio dei Signor Stefonio Gene* 
rofi Gentilhuomo Vcnetiano,e da efso 
fili qua mandato allo fiudio . Mi acceft 
dellebellezze dellaSignoraGeliuda fan. 
figliuola fieramente . Quelle mi hanno 

. sforzato acómettere iìimì mancamcn-i 
to, quando però^efsendo amcrófo}ma-* 
camento chiamar fi pofsa. 

Qua. E ie sò figliole lcfgitìme,e naturale 
de Mpnsù Sciarelle de Trebiane . 

Orar. Sta zitt ti chiacchiaron ? El Signor 
StcPoni Zeneros l'è me cariHìm amigh. 
Ma chi m'azzc«a, che vù fiu tal? 

Lau.rl Signor Caldcrio Chiauiilelli nie- 

dcfi- 



defimamente Venetiano, quale mi pa^ 
ga i denari, che mi rimette mio Padre 
per mio feruitio,&:* anco infinità di per-^ 
fonc faranno teftinionianza del vero 

Crat.Eanchel Sig.Calderi mi conofchr 
Hora bafta non fé pò far altr, el negozi 
Pè a Vìi termin;>che non fe pòpiù reme- 
diar . Ma con che ardir, e prefuntion el 
voftrferuidor Scope ttin l'è entra, el s'è 
impadronit della Cà de mi ? 

Xau.. Eccolo appunto, che vicn fuora eoa 
violetta fuaferua,. 

SCENA VLTIMA. 

Scopertine > Violetta di C&ùUf p 

c li fudctti » 

Scop.TT Ccom inzinocchiat fagnur Cri* 
JZi tian, e ve tengh Itrettamern 
conftrctt, e non ve lafsarò fin tant y che 
VLi non perdonè anca a mi? e Violetta. 
Viol. E io ancora. Signor Padrone vi ten- 
go.ftrectada queft' altra parte,G non ve 
lafcia;ò mai, perche (hauendo vifto, • 
che hauete perdonato alla Signora Ce- i 
Jinda, e al Signor Lauinio ) bifognaiày j 
che perdoniate anco a noi . ; 
Qua. O a qùefte sì,ch c nó fce fe pe rdone» j 
Crac. Stè su, ftè sii tuttdò , non me ftrin. 
21 pm ? 

Scop. Ecch, che mi hàfatt l'obedicnza. 
Viol. E ancora io » 

Lau. 



Lau. Horuia> perdonategli Signor Gra^ 
tiano ? 

Gel. Già che fi è perdonato a noi , fi per-* 
doni ad elfi ancora . , , * 

Crat. Ovia pie la perdonanza ? Mayoi 
fauer vn pò de tuct le furbarie > ché— > 
m'hauì fatt > chi l*è lèà.i'inuentor? 

Scop.L'è Uà Scopectinragnujrai,e cariiHin, 
c lù fu quelych'operò ch'ol Sagnur La'-^ 
uini fé fes pcomecterdal Cocuzza de 
non fpofar la Signora Zdii^da ).e 
non lafi>ai*s> trouar fin ta;it,che non l'ha- 
^ùefs fpofada, e anca fem Ita quei,che fe 
finzefijem Fiorentini quand vù voliu 
far coftiori con nù, e ve delfini ad inié^ 
der quelle fàuole; E pò vltimàmé:(^>/c-- 
dend che la fignoria vaftra non voleua- 
d'accord)ChH fe fjx)fa.Qer,nìi fc rcfoluciS; 
lìm de far quel c'hauiin fatt, c mifon 
ftà quel, che ( per nitai^iar QHiaiet fora 
de Cà) me trauefiij finzcdom SpagnoI> 
e tróuai hnuentiù , che'l volcuala fi* 
gnoria voftra . L'altre cofe l'hauì fcb* 

- perte da vù . Del rcfè non haui.n fatt 
alci'. 

(^a. O quefte ffrpi'He le Calere ficutcV 

$cop. E ti vna 1 orca . 

Crar. Non è inaraueia,che mi non pude-. 
ua truuar el Cocuzza . 

Q_ua. Ma perche fciaufe non vuleui , che 

' ie ciicraiTi in fciafe ? 

Scop. Per burlar vn taiuin con ti, per po- 
ter far poiamizitia copulaciua. 

Qu:^.- Vcramence vnc bclk rafse de bur^ 

lare ^ 



lare 9 e fore ftare le Franfcefe fore dc— » 
fciafe, douc tuccaue a te, chefei Italisu 
ne, e non a me , che ie ere padrone de 
fciafe , Per quanf? a Violette, ienon^ 
ijcie ne cure niente, che te fìe fpofe,noJi 
te ne hafge cantine d'inuidie, perche-* 
le mie nature mai s'è potute accuftarc 
cun le fue . 
Viol. E meglio, che tù non habbi ìnuu 

dia , perche farebbe ftato l'iftefso . 
Crat,Horsù non parlè più de fta robba-* ; 
z ;\ che la cofa rè andà qHÌetament,en« 
rrem in Cà de mi, c za che yù Lauini 
ini fìol d'vn zentilhom lantme amigh, 
fon contenty che Zelindala £a fpofa de 
vù, e anch perche lè Tha volù cosi,che 
Violetta la fìa de Scopettin . 
aù.Refto obligatilììmo alla compitezza 
del Signor Cratiano . La certifico, che 
da me farà honorato, e riuerito come 
vn proprio Padre . 
Crat. Ma voftr Padr fe cuntentarà,che (iti 

cambi de ftudiar) hauì piad muiera ? 
lau. Come non vorrà contentarfi,haucn^ 

do feco apparentato ? 
Giat. L'è vera , l'è vera , perche { efsend 
Duttor ; hò hunurà la .<ò iVirp ; perche 
i Duttor adefs mantcngon, e conferuan 
la repuiatió domcfteca. Horsù mi fagh 
la ftrada, e me n'entr in Cà , non fe pò 
far altr , befogna hauer paiicnza . Ve-' 
gnim appiefs ? 
Lau. Entriamo Signora Celinda min ? 
ÉJgK Vi feguo Signor Lauin.o mio caro. 

Vici. 



TERZO. rt7 

VioK E noi , che vogliamo fare > entria-. 
iTioceneScopettiiiuccio mio, dammi la 

mano ? 

* Scop. O via sii entra , non me tirar così 
fort, che mi vegn , Non voli v egnir ra-4 
gnur Quaiec> che per far la pasyvoi^ctie 
andem a zena infem ? 
Qua. Và pure che verrafge . Non te du* 
birare violette , che te farà fcupettate 
le puluere de fore, c de dentre le vette 
cume vorrai tù> fe non hauete fgiàco-. 
mjnfciate . Gran fciofe , che le nature 
Franfcefe fianc così maluolùte daU<2— » 
femìne : e pure fpefse fpefse fce fe met-i 
teme intorne , che hanne da tare vne 
pezze a mandarefce fore de fciafe , che 
l quanne anname in collere» manche.-» 
^ vne Tore manfcine , Hore balle . le sò 
reftate vlt:une,e le creaaic cumportet 
che ie ve die vne gratiflìme lifcentie-» 
lifcentiatQXie , Per tante ( carilfime-» 
Spettatore ) ve voglie infegnare nelle 
mie partenze vne memoriali/fime do-, 
eumente, cioè) che fi cume le beUi'(ii«« 
mefgirafole innamurate delle {plèndo* 
re fulare,fe và continuamente rafgiran^ 
j de inturnc a quelle, così voi (Mìq cunt 
^'"^ariejperche adefse è vnefcure nottur-* 
^ we^^ve putrete annare rafgirande à guu 
\ de tenebrofe fgirafole intorne allc^ 
Lune, e non .efsendofce quelle, piglian* 
de gratiofamente vne fgentiUfsime-;t 
Lanterne, mec;endofce dentre vne va-t 
ghi/Hme» e leigiadriHime mocculqnc» 



ij« ATTO TERZO. 

rgirafofatidejfgiralunande , e fguarolc-. 

luiiaade cun «ratie ve ne annate verfc 

le voftrc fci afe. che ie ( difcende cun le 

Ariofte nelle Eneide dellij Petrarche ^ 

parlande delle Me.tamorfofi nelle Gol-. 

frede de Tite Liuie . 

C a n d i d e p i ù , c h e c a n d i d e A r m e U i n e 

Hafge da gouernare vne vfcelUne^ 

ve lafse cun le bone fere. 



Jfine della Come dia 

$ 

0 

Hciggi corre queft'vfanza, 





Ad inftanza di Mauntio Bojij?^ 
Librare al Morion d'Or^^i 

iu Piazza NjiwiS^ 



